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MitoLttfrey 

frefem§ yfans Letttre del L0* 
redétnoy fétrtetgrxje^ér vlm 
mSi €0» mtcune fgefie neffinr^ 
r ni folte da me d,oppo la dt liti c 
merfe j Je non eerri/ptndon* ' ■ 
àlTshre »0» . per e he effendi 

féfiumt fono Mnek,’^prÌHe ' di tutte quelle - 
gelati prerogatittr , thè hatter ebbero potuto rh. ' 
teucre dalle fiudio dell* Ami ter e , ^orto per» 
Superflue quejle cvtflderapim 'i m tt ^ che hai 
£ quelle perfetta notitia , 

Chiamando- le Lettere medeftme ateuui 
ionetti hbpreeurated*tnferuirli \acciethe tuP^ 

$0 city eh è vfeitt dalla penna di yueflo grandi 
buomo ne fia al Monde publica la notitia , 

Ntn attender altre Opere di quefto Autm 
^Sb t^Jlf^uonhaucndo lafciatif ehefcrit^ 

' ■ ' 4 ^ " 



' - y"'‘:OgIc 








iìfeUminieimperffttii t noft hfuenÀomì ìm» 
té t unirne di ptrui man» per non altera-rV 
9tcn fi daranno alla Stampa ; «A n»ncom~ 
tarifferò quei libri premejfi ntlprìnàpio det^ 
opere incolpano la morte , ehe col tron^ 
luXSa vija , rè^fo à net la 
wmnx.a di pohrii soiTeré , 

thè fe per aìtuitx 
tempo cofnpartjer» $ latore jotto i Titoli nel 
trineipio' delle fudette Opere annotati, ^ oue- 
he^auendo altri rubbatoi' T ifolt\ onera 
, medefimi Scrìtti y hauer anno fabricato.fo» 
fra quelh f^e^tahri . fiifirre^^c^gentile:;^ 
Z.agV errori ^ ehe hanefferopotut» correr nel- 
la fi ampa, A^iemi nél\dir. male contro chi 
laonpHbefiixtitartUfiut tagitni j t vitnftr 

• : '’V', 
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Lettere 4i 


!a 


BV.ONE feste; 


^MogMttor idolint)^ 

. Vìemiis ir 

fc •• . ■ f. i. 

Odo, che la Fortuna mi fa celi 
riccuerc le grafie di V. E. an-^ 
che fuori della faaintcntionc; 
Se bene il Tuo affetto hauendo 
folameinc la mira difauprir- 
mi, non hàmotto> che npnmoltiplichii 
fuoi fauorj. Si conteiafidn vii cambio di ri- 
ceuere yn fcmplice augurio di BuoneFc- 
fte, più per obed ire al cuore, che alivro;: 
confamaudomàiu tutto, &c. Pefchiera» 

h 4 M 
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g Letterf 

•^ ; . ' . Veneti» , . 

B .Rcndc I'occafiojicdiriucrirla, noiO 
•fqìo dalla tnfa^ olfci uania) ma anco da 

a tìtftéSaiitiffimc Fcfte, e le ptcgb da Nò- 
to Signore Jl cólmo di tuttelemaggioii 
lèUcità Qn^efta Caiica non è fprcjzabi- 
eCcV‘ big. illutlrift. v*applicalfc Tanl- 
inòfar ebbc buona per lei . Haurà inckea.^ 
irà certi, & iocertiiicuti mille ducati all*- 
anno ; e quando tenefife gualche r ilfolùtio- 
Mtp te manderckanco y«a «otajjiu diftinta 
f^arìaèpeifettiffima^^paneìf e*^vfnp in ab- 
bondanza. i>cl rimanente ^che fe fi 
tefie spender non fi'*pub'.' li Felce qui d pili 
caro, chcàVenetia* c mi 9feda,; clini inai 
«acrhauoceipérfuafo Noi! la d vedere.^ 
^prefemeainiluftcirs. Signor Zacca^ 
già ilo riuciÉcapcrb à mio nome, 
jfcpure li piace ra^ordatf • ^ 

. meli fcruitore . vo*V - ^ . 
chemi confermo « 

«cc. 

Fefchiei^j 
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H l 'S P O S T ii 

• iyLcttcucdi 

B V ON..E feste; 

Al signor Pietre d$*Cuuanf* 

Venetia ^- , - ^ 

G Onrfn«à V. S. nc gFotdinàrij moli 
deHa-fùà gentilezza negli augufij' di 
Buone Felle , Gli riconofeò ^omc-» 
effetti del fa&cuove,nonffetcoin'plimentov 
Votrei’piircori'ifpondcrgii'CGn^rknpieghr». 
che ringiatiatii coiilapennar. ^do, che f 
fuoi danni fianno terminati , c non fi puè 
fpcrac ciuHtà da chi v rene dalle montagne , 
SeV. S. ftppcflfcvn'poco- maneggiar L’Orgas 
jio qui vi irebbe qualche occafione di palfat 
bene kt vita , quando però- alia Mulìca s’vu 
nifie vi> pocadi Gramatica Se- V. S, 
hauefle qualche amico , che go- 
ddfe d’vna libera prigionia. 
glipuòraccordarePer- 
chierai men tre io,. ' 

■' &€. 

Pefchiera ^ 




■f . * 

s' • . i 


fi 5 tET. 


IO 


L B T ;T ;E R E 

AMOROSE, 

ASa Signora N, 1 

VenttÌ 0 , 

• < ^ . - 1 

L a Fontinanza non giona punto all V 
more:. EffcL-fcnza V. S. mi pare va 
patto della mia buona fortuna , ij» 
quello lu^o ddlinaio al rilpolb io prò- 
po diconciuuo ilfuoco nel cuoce » falpirct 
il tempo ^ contp llioref e tormento fino 
ne' fogiii te m ie compofii ioni ver tono fo- 
pra la (Iella materia. Sò> che io non merito 
di venir>ndla fiu memoria i perche la gioi 
liajtù fò perder larimembranza de* Vcccbi • 
Pure imploro» per gratia quello, .= 
4, che non polTo prercndere ; 

. QuititiVSalutolaFi^ìiuoIa, 
riuerifeo le Compa- 
t gncr e voi . 

ramente > 

Pcfchi«ra?.. 
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4 ' 

L E T T E r"e 

■•'DI ' 

congratvlatione; 

Signor FrM»fe/ctCMÌe0ne£t^ 
Venetiit.»' 

G odo iitfiniramente del taglia > d€ 
hauret voiiuo eflferur prcfcntc-» 
per poter feKujire à V. S. Eccdleiii- 
tils. ficalkGiuftitra:. S^efapcraro vn granii 
puiicp, cputEgloi iarfi , che fe hè de gli 
wkr,. nonèpciàfcnzaamrcf. Koaviìvo-- 
Jem aUrf che il Delfina per porta» fet pa- 
ce in quelle due Cafe. Io tni rallcgEo mes- 
ca ftcffb (Diaiicr va Padrone di^tantaur' 
fuifcqueiua. Le Scritture’ mandatemi 
ha>nna dato- va gran iaUicuo petche in 
quella Olia di tutte le iiaue io ireptcado’ 
»CMi ordinario godimento .. Hnicei vedui^ 
ta voIcHitieii ri Tdèamenco di quel graiv 
0.cdinale , die. honoranx la memoria di’ 
tutti i fecoll mafpero y che la iua gemù. 
kzza me k) traimetseràcon altra occaiìa»- 
uè j Della Scrittura dei Bonetti hò rifa af- 
fai, e deSbahawerla letta piùdii cento vol- 
te , facendola amiche vedere h tutti di Pe- 
ichjera„ che molta bcnc conofcono lIBo- 
aictfù Dar à ordine à. i miei agenti di colla 
srcciodì*laldiuo>ilconto. Innaoroi pregan- 
dola di contwiuaani’ lie pregbici’edd fuo* 
gemiidllmo affetto, mi confermo,: 

^ Peliddrca 1,;: : 

A C M 
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Zttrere 


'* At SÌ£, Antonio Kaimondt; 

Vetìeiia , ' 

Odo j che il mio nome folo habbia ap* 


o portato giouamento agi’intcìcfsi di V, 
^.ancorché ialbla ombia della Croce ba- 
nca virtù di conucrtice gl’huomini . Repli- 
co gl' vfficii con Moufig. Ginammi, c xiù 


Al Sig, yicenzo Matipìerff, 

Venetm , 

Arimaùa di V, Ecc. nell'Eccel. ConlV- 


glio m’hà riempito di fomma coufola-' 
tionej perche veggo finalmente nella fua, 
pcr/onadirpenfati g'i'honori , E vn pezzo, 
che il merito poitaua V. E, à quefia carica; 
ma è anche vna gran confolatione il snerr- 
tar le dignità prima di conleguhle . La Por- 
pora non è quella volta per arroiìiie d’ha- 
utr perduto il prezzo , elafiima; edè al- 
legrezza coxnmune, quando riceue lullro 
dalia bontà . La mia diuotione, e la mia 
oficruanzano-nhannopotuto tratrenerfi «di 
non cc'rierc con la prefeme à dichiararfi, ed 
à confermarli come io fono di V, E.&c, 
Pefi:hicrc>, 


Anobilpflìmarimalladi V'.S. Illuflrin 


m’hà apportatoqueU’allegtczza , à che 
fTì’ibiiga la mia olkruanza > e lamia di- 
iiorionc . Finalmente il merito trionfaL^ 
della malignità, e la Fortuna potrà piega- 
le ma non rompete la boptà . La parte. 


ratifico di V.S. &c. 
’ Pcfchiera . ' 


Al Signor Al nife Grittì 
Ve» cria 



ch'io 


T>ì Congyatuùt iene , *T J 

ch’io tengo nell^afFcito di V. S. Illufìrily. 
autentica queile mie dichiarationi , che^ 
vengono più dal cuore , che dal compli- 
mcnto. Mi confeniiThonorc della Tua gra- ‘ « 

tia. M*c{crcìcico* Tuoi comandi; mernir&y 

Pefehiera . ; 

Al Signor Andrea Arnaldi . 

Vicenza . 

H O replicate le Lettere « non per im- 
portunar V. S. llluftrifs. ma accioche 
Ja Fortuna non mi facefle parer indi fcreto , 
col non riccuerne M hà paffato l'anima 
Finfermità dcirUiuftrifs«SignoraCcmare ,o 
jieringratio il Signor Dio , che fi fia recupe-*- 
rata ; perche quando granni fi.no auuanza- 
tinonv’èncl Mondo cola piupretiofadd* 
lamoglie , e de* figliuoli. Attenderò fuoi 
comandi, c vedrò piu, che volontkri la fiua 
perfiona per farle vedere di prefenza ^ eh io ' 
^no , e farò fèmprc &c. 

Pe/chicra . 

Al signor Mie hiel tof carini. 

Vene tia 

V EggodalConfieglio la iiobilifsimari- 
mafia di V S Illuflrifis, fopra le Ca- 
mere, che mi hà riempito r^iimo di con- 
fiolatione , nel vedere , che qualche vol- 
ta il merito venghi i icone feiuto . 11 ral- 
Jegrarfi è più complimento , che ncccfi. 
fità mentre V. lliuftrifs. conofee il 
mio cuore . Quefta fierunà di ficalino per 
donarle quclpofto , ch*d guadagnato c.oùf ' 
le virtù , e che Fauguro co*l defiderio 
Compartecipi quell’ vfideio coU*iUuflrir$;^' 


1 à Zittite 

luo Tiatcllo y tDcntre, a'd enti'sm&i hsbcìc 
. lìuefcdremeatc le maw « 

Percbrera* 

ullta signore Arcengete Fofcermu^ 
\Vemtia . 

C OncoiTO-con gli airi;! à ralTegrarmf dcL 
la iwbiliifima: rfmalÉa dclffllullrifs. 
lao. Rratcllo fojrfa le Camere ^ Seguito il 
. cottumc per non pecdcie app cello Y. S IV 
» luftrifi il coiKctto dcll’ijàeruauza . I>a__» 
^udladichiaEatkHie ordinarla vorrei però,, 
che rperalle la fìtigolaihà della mia. dioo- 
tione ,, perciò il mio cuore non hà efifcrtri „ 
che meritino H paragone . La fiipplico ag- 
gradire l’Vlficio, iioiiperdlcr d^ixoj, ma 
per effer di vno che li profcfllì, &c- 
PcTcjiicra,.. . 

Al Signor Oneme ZtoHsgtìei, 

Brefcie . 

C Odo* del frutta delle mie raiccomanr 
/ dationi ad honore d’AiKitca Capi- 
la n io c replico la prefewte pct .muoue- 

fc di nuooo. la getuHczza deirÌHu/fciilL Si- 
gnor l^odeftà . Continui: à fauorirmi con 
. impiegarmi, in cofa di fua fodisfaitioijci 
soentvcmiiaHegnoj, &C-.. 

Pc/chiera. 

Al Signor- Andrea Contarinl». 

Uenetie .. 

I O* ho prstefò di riuerke folamcnte Y. 

S. Illudi ifs. non d’incommodmla , Go- 
flo lì j. fuori; di pciicoio y c ^ando ftpoA 
<ono raccontar le dìigratit , non fi.puà 
#:c A cke ilaiia iiaie grandi • Per turtii 
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DiCmgrutulatUng ' 

«pi m*S ncccrssria M Talute di V. S. 

che ì miei inrcreflì notici yom.%, 
glio uè mcnocoDuaièfcentc, 
Bramerei qualche Tuo 
tnaiido per farmi 
‘ cemofeere, ! 

&c, 

Pefciucf^ 



COMPLIMENTO. 


\él Signor j€ndrta Óontarini , 

Venetia . 

S OnO'fìnaJmente in Perchiera-, & h&dkv 
cocarabio fuo Germano 
chegrandememene dubiraua . lo-noii- 
poiTo dir altro j fe non ché V. S. lilulliifs. hi 
^ui vn feruirore obligato, eriuerente , che- 
in tutte roccafioni tc/himonierà la Tua di- 
cotione, e la Tua olTeruanza . Se vuolefeli.- 
citareilmÌQe(jlio-a incontri rqccafione di 
comandarmi, che mi- trouerSlnalterabils- 
«cli’eiccucionede’rivoi defideriji. Ile mie-» 
liti dormòrto y ma quando lifucgliano i’Ec- 
cellentife. Molino, e’i Maderni ia^anno às 
iup plicSrlo j. mentre mi confeflb - per lem» 


D ch’io Co^ 

iwin Pefchiera* f accioche fapendo- 
doue io mi ritrouo con la perfona , Ap-^ 
pia douc honorarmi co* fuoi- comandi-,, 
io mi prafcfl<> Tuo fcruitore ©blisato ^ 
non mejio dal genio- > che dàlia Tua-»- 
.benignità onde può credere, che la mia ma- 
ggior confolationc fi ferma nci mcontraie 
de* comandi farmil 


pre, &C.. Pcfchiera.v 

signor jtì/iife Grhti,. - 
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Di Q9mpiim*ntol I j 

Ifemprc conofccre di V. S. Illuftrifs.dca' 
Pefchiera. ■ 

Al St^. Gin/epp* CMusnh » 

Vtnum . 

S Ono finalmente in Pefckiera. luogo iK 
Paradifo» quando io non mi trouaflR 
come condannato . Scqiiihauerò qualche 
occafioiic di poter Incontrare d defiderif di 
V.S, illuftrils, vedrà non malimpiegata li 
foa confidenza , e*i fuo affetto , Senza pre- 
giuditio delie Tue occupationi , qualche 
cuciofo mi riufcircbbegiatiflìmo , ccoiito- 
mandole gli atti inalterabili del iq|o cuorè 
le bacio affé rt uuiamente &c, 

, Pefchiera, 

Al Signor Aluife Cnnnl . 

Vtneti», 

S E bene il beneficio publico dceMa» 
L'cbbe altre erpedittioni in propòfico 
delle biade già (critte;perche auanzandooia 
la ftagione fi potrebbe perdere rincontro 
deii‘eiitarie , e però mi riporto in rutto « d 
per tutto alla prudenza , & ali*a6iecto di V. 
a. tanto più , che , trateandofr dì pochi gior- 
ni, fpero, che non potranno enfer condan^ 
nati. N.S. in quefte Sante felle doni al fuo 
gran merito tutte ie maggiori felicità i mcii- 
|te&c. 

Pefchiera . 

Al signor GiouannìMiani, 

Venetia, 

B Aflarebbe le gratie di V. S. il render 
quelle folitudini vnParadifo. Gf ac- 
cidenti del Mondo non alterilo il mio 

- - 3 ^ • / - - ^ ' 


l8 Le/ttre 

cuore, che auanzata nelle vrcciidc riceiie 
con indiflfeienza mere le rifolu rioni dell*- 
humanità . Vorrei bene poter fodisfare à 
Padroni, che mi honorano fenza merito i 
rcrchenon vorrei già mai efser oWigaro, 
Non porso/brtrarmida quefto colpo con 
V. E che fin qui mi hà moltiplicaro i fa** 
noti, 6 i hà voluroanche in quello punto 
preuenirmi co*’fuoi bcnignilGmi auguri j 
Si cenrenrerà, che con la penna fodisfac- 
ciiialcomplimcntoi. mentre il cuore fo- 
prafàtto mi giurerà eternamente Tchiauo 
«Ha Tua fuprema benignità . Con che ri- 
mandando à V. E. centuplicate le felici^ 
fi, cheàmedefidera, mi confermo» 
Pcfchiera, 

uU Stffttw Tìetri Ta^urri 

H O Icritto a molti per complimento i 
maaV. S. Illuflrifll per genio. Miri- 
•rouainPcfirhiera , pitì anguftiato dalman» 
carmioccafionc diporcrla (emire , che per 
Pimproprietà del comando , L'offerte no» 
ibno confeccnoli alla Padronanza , fe bena 
fono douute airòbligarionc.Siacome fi vo- 
glia^fappia , che It fejfckà delmio ^ùore di- 
pendoiioda' moli della gratia di Y.S.Plu- 
ftrifs. allaqualc augurandole jnfieme c©’lfi» 
gliuolo. riicfe le miggioii contentezze in 
guelfe Safìtcfefte; mi cojifermo &c- 
Perchicra.. 

utl signor- Attiife SreJcìÀ ». 

H O foipirata la mia fortuna i mcntro 
1)90 ho potuto riueriie V. E. cui 

paftag- ' 


Digilized by Google 



paflaggìo t»èc qucfta piazta^^. ' Ciò, chOI 
«on feci allliora con U perfona i' lo fogior- 
Balmcntcctflcnore. Può affiwtttsfi V. Ecc. 
di non hauerferuitcwe nè più dinoto , nt-» 
pfdirtccrèffato-dimfirf ciìuoi comandi 
trflnnodarfèdei quelle mia dichiara cionì • 
éòn che fopplicandola della continuationc 
dclle^f Sracie>ipi con|bdb»^quale io 

Pefcbiéra ; . h 

‘•M'StgntP Marin liarint^ 

'i-' 

G ià alcuni giórni ho rioÈtìufto le quattro 
piante di Naranzr ; dUe riccie 3 e due 
diltelc. Io,febenerictìnolcoil fauore dal 
Signor Gio.’BcrtaoelUj ncprofeflb peròl- 
obligationc anche alla gentilezza di V. S. 
per douer in tutte i*occa doni 3 ed in ^til ì 
tempi impiegarmi in ogni Aia (bdisfattionc^ 
Serue la prelente per autentica proua^ ^ 
quella verità > mentre 
Fcfchicra. 

.d/ signor titippQ Ùolin9 J 
yenetiit^ 

S Criuo non pct^ppri^ar V. E. ma foT 
lamente per nuarirla V Crederci , che ' 
quelli, che fì ritrouano ne* Regimenti foife- 
co efenti nel dare in nota i lói o beni Ano al 
ritorno, perche io veramente hò bilògno di 
qualchepondcrationc , c nascendo qual- 
cheproroga, la AippHco di aiiuifo . Cir- 
ca i miei iniereAì non ardi feo infaAidirla 
Pur troppo credo, che il Maderni f'haucà 
egli trguagliata con le mie iilanzc . Re« 

■ .-r- ■ " "• ' fta ■ 

ri - • . 



20- -'ittftré ^ ■ 

fta folo co*!. confermarmi > * • 7 - 

Pcfchiecaw - ■ .v ' . 

. 'j. V \AlSij»9f GiounnB»ttì^m . 

A Bbraccio volomicriirocGalrbhc;dF 
Udire V. S> co’Lricapito ddll"cK:clu^» 
che mi* vengono di Candia . Io noi ti» 
txouoiii PcfchktA^ lewpre^efò^r^i^ 
picerannò mandare daVenetfà . Mi , 
^pcFanno più care , lèmivyì^ , 'i 
ramio co i fuol cornasi 
di » e titìcrifeo D* 

• . ^ Ciotìanni 3 €« 4 / : 

confcuao» . 

PjfcWertf 


I » M i i • t » 
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R I S POSTA 

■ ' ' • A Lettere di' 

C O M P L I M E^N T O* 


Al signor Alhtrt^fuo f iglinpl$; 
Venetia^ 

G odo del voftro affetto , che fe ben^s' 
è debito di Figliuolo , contiene pc- 
to,vn nonsò che, che fapera la na-^ 
tura , Con foccafionc . che .verrà l’EcccL* 
ientifs. ilio(Zio , io attenderà ancor voi , o 
vedrete vir Paefe affai differente da quel- 
Jo viene decantato dalla fama. D. Anto» 
jùo rimanda i faluti , ed k> mi confermo, 

Pcrchicra. 

Al signor Antonie yhla, 
i ‘ > 1 _ Padoua . ■ 

'A Vaifo la ricevuta delle Cordelle , 

Jl\ la r ingra rio delle fuccorteff erpreffìo- 
ni . Se qut vaglfO^nonini fparmijin cofa al- 
cuna . Saiuto i Signori luci figliuoli; c-. ' 
miconfcfmo'&c. Pefchicra, 

AtSìgncr Gio-. Bntti/ln doatarini . 

*.r- . i. ' > Venetia. 

L *Aggradlrc vn femplicc faluto é vn'ec- 
cciio di benignità , con la quale hà 
voluto V. Ecc aggionger imoui legami al 
mio cuore. Il rifentirfi pqi de’.mici acci- 
denti^cD* ruoEdottiffkni^^raitei'i è vn*crf- 
fetto di quella VirtO , che follieua co*l 
compatire. . Refia, che co’ comandi cler- 
citi ia ^diuotk^nei d’vn fecuitote • che d 


<12 lettere 

filovia Crìù dol/uo woic , che 4i «itti i /a-' 
SiQ£Ìdclmoif4o Signóre nelle vi* 

cineFcftc di Rcrurrcttionc porti lìel me- 
rito di V.Ecc. tutte le maggiori felicità , 
nicyifc cgBFa3S/co , coiiietonp di V. E. 

Pefeniera . 

jll Gi»eetr/o BenÀ], . j 

yenetia., ' l 


S Óno tèmpre prctiofe le guatie di V. Ecc. l 

fomentata da^jucliabenigifità j e da^ 
^clPafFcito', col quale hà feinpre honorà- 
Ìó\a mia perfona. L'attellarc robligatio-’ 
i#)i c vn pregiudicare al mio cuore , che d 
iemprefuoj cchenon riceuc giamai alte- 
■ra»‘ioneda ^aUìuoglia accidente . Coi^ 

cjueflaoccafionemi permettavi E. che io 
le auguri uitteie felicità in quefte Sante-# 

Fede di Noftro Signore ; . iuppiicaudola^ 

pafifar qucft’vffìcio cóll'niuilrirs. Sig. fuoi 
ftatclli , a* quali mi confermo , &c; 

Pcfclìicra. ri' ‘ 

^M-è^fieeVuenxàitafqMMtiie*-'' 

*ve»etm, ' • 


P Er continuare i fuoi feuori non tralan 
fdt'V.S. lliuftriff.nèmeno i compli- 
menti. Effetto di qucllai gentilezza , che 
tta piando' i confini dclfamorc edcl fan* 
»ua, non s’è conferita, che ne gl ecceflì , 
Saréfebero neceflarij caratteri d*aro, non-# 
dlndhiódro à corrifpondcr.à gratic così 
pfetiòfe.: Paeià i che qucftc; Sanie. 
Fède cbn tutti i giorni fuflcqu^ti yen- 
fihinMV.' S. Illudriff. co» tutte le felicita) 

ihaggiorj'j ch« 
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Di ^i/p. m 

' penfa » che poflà darle il mio cuore ndia^ 
debolem delle mie forza . Mi fauorirà d| 
VII làlutoainiiuftriir. Aio fratello * e co^ 
gm ta ; mentre mi confettno , &c. ' 

' Pcichiera , 

-Al Si^mwOttMHto frwugihi 
lSrt/cÌ4 . 

H O contenuto portarmi in PefchicriL;; 

per ybbid ire alla Patria . Qui mica- 
pitano sii ordinari/fauori di V.S.llluftFiis;' 
li quali riccuo con obligationi , cono- 
fcendoli più effetti del cuore , che del 
complimento . 11 ringratiatla é più effet- 
to diconofeenza , chefodisfattionc di de- 
bito. Sappia però, che douc io fono, farà 
Tempre pronto à ifuoi comandi , per farmi 
fem prc cono fcerc , dee. Pcfchicra , 

Hernardo Mieliti . v 

Paftùk, 

M I accompagna in Pefchìcra il genti- 
liflimo affetto di V. P. ed io confcr- 
xio nel cuore non meno l’obligationi 
chcildeiiderìo di poterla fcruìre . Se la«. 
ftaazadi Pauìa non le ciufeiffe d*inticra-« 
fodisfattioac può alEcurarfi , ch« io bre-i- 
ucfcli preparano quei vantaggi, eie 
ranno propri j delia Aia virtù , e della Ai* ^ 
bontà m Può in qualche fuo biibgno valer- 
ftdimc i mentre profeflb inaltctabikil mio. 
Metto , e mi confermo j dee, 
jPefebicra. , 

Al Sfg. yicenz6 f^/^Halii $ , Venitia ^ 

\ / I moltiplica V. S. IlluHri/r gli aifi» 
ivi dcUaiUagentiiczza*' ik>n però 


Ointii. Googlc 


. ^4 Lettere 

.crcfcc punto il melico del Tuo affettò , ch« 
mi hà lidotto à grado di obligatione in_j 
iauoiirmi. logodovna quiete , che non ' 
/ìpuò deferiuere, e credo doucimi dole- 
re più del ritorno , che non hò fatto della 
partenza , ScY. S. Illuflrirs. non toffe in- 
caminata in vna ftrada migliore j e più 
jfìcura, per vniic l’vtilc co'i diletto, io la i 
coijfJgliareiprìncipiardaPerchicra , chc^ 
è vn Kegimento più ftinaabile , che cono- 
feiuto. Le nuouemi ciufcirebboiìo care , 
ina «on debbo incommodar le Tue veglie , 
Mi faccia fauorc liuef ir rillultrirs.luo fra- 
tello, crillufttifs. Signora cognata, ?on* 
feffandomi per femprc , &c. " i 

. Perchiera. ’ 

. Al Si^.J?ìetroMArU MaffeL 
. Tereno, 

L e gratìe di V. S. llluftrirs. fono feni- 
pre à tempo • Riccuo i chiodi ^ di che 
fermano maggior merito del mio cuorcL* 
le fuc obligationi . Fugga pure in Villa! | 
rigori della Ibgione , che rende à qucftc 
parti cofi maligne influenze . Se riguar- ' 
do però al mio detìderio io la bramo qui 
ad ogni momento, , non hauendo in-j 
qudie foiitudini altro lo laccio , che la 
iuagentiiUhma conuerfatioiie . 11 Signor 
Goacrnatoic comincia à dar lettione à 
quelli Signori , c l’aiutante gli hà pre- 
parato le carte . Son tìcuto però ch^ i 
icoiari pagheranno molto caro il Mae- 
ftro . 1 Zechini fono itati confegnati 
Ycnetia , ene tengo la àccuuca . Veni- 
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Di Rifp. à Complimento , 
ranno i Canaletti con i’opportunitl * q m| 
confermo , &c. Pefchiciii. 

Al signor PietroGontarin* , 

Venetia. 

C O’I ritorno del Signor N. mi finttOi 
ua V. E. i’crpieaìoni della fua beni* 
goirà» La mia oflèruanza più obligataj * 
che mcrireuole ardifce limcricare le fue-» 
gratie con vn dinoto ringratiamento . Io 
airincontro fupplico Thonore de* Tuoi co- 
mandi, cheqnefti folr poffono fblleuartj 
il mio cuore, c rendermi non indegno » 
&c. ' - Pcfchicra. [ 

Al P.f'Ciacomod’ Amore SOmafeo , ?. 

Venetia . ì 

O BIigO folo di gentilezza moue laj#* 
pènna di V. P- non hauendo fo altro 
merito , che il fno cortefìiìinio affetto* 
con la lode. Dona riputatione alla pò-- 
uertà d§l mio ingegno , aliìcura miei 
rofiorico’] dar prezzo a quello, ch’è vn_j* 
niente . Hò goduto i frutti della luaelo-* 
qiicnza Tempre ammirabili.pcr la perfet-^ 
none, quando non-folfero perla verità ; 
Conforme henora il fecole coii la virtù i» 
cosila prego houorar qiiefèotìtio co’ fuoi;- 
comandi, non bramando, che farmi co-* 
nofccre, &c. Pcfchicra. 

Al Signor Pietro Marita Hetffei, 

Verona , • ' 

L 'Egratiedi V. S. lliulìrifs. fono 

, ligenze indiuiiibili ^ che s’accompa- \ 
guano da per tutto. Io hò più conofeen- ' 
dcl.fauore che forze per ringvaciàilo 
-f^rte III, B Sai- 
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Ztitert 

Scciuo più per dichiarare il mio caon 
che per follcuarlo dalie obligationi; ' 
quali parole làranno proprie per aui 
pieni di gentilezza ,c per offerte non me 
tate, Compatifea V, S Illuffiirsima Pi 
potenza, fe la penna non cornfponde al c 
bito, es’aflìcuri, che con la prattica 
pochi giorni hà formato catene alPani 
dichÌRprofefsa , &c. 

Pecchi era- 

• s 

^ ^lìi Signori C.timtrìenghi ^ t Troue-^ 
■dà ori di Verona , 

L 'Efprenìoni del Signor Andrea Mai 
molrogenero/e; onde per vfficij, ( 
VV. SS. Illuftrifsime paffano meco é : 
tolto effetto della loro gentilezza > eh 
inerito delle mie dichiarationi. PolTo 
ben prometterli vn cuore zelante nel cc 
fcruav lémpie ne* loro priuilegìj la pub 
ca grandezza , c mi glorierò in tutti ite 
pi i per farmi conofcerc egualmente g 
Ito, & imcreflato. Quanto alla mia gì 
tirudine pauiicolare la riferberò neirai 
ma; fino che le W. SS. Illulìrirs, lappi 
fcntcranno occafione di cffercitarla c 
loro comandi ; confermandomi ; in tant< 
6cc. Pefchicra . 

Al signor Pie fro B/tfadonuM , 

Roma , 

T iene memoria V. E. dVn ferultort 
piùdiuoto, che friittuofo. Quefh 
benignità accrelccrebbe i miei debiti 
quando l’cffer tutto Tuo non mi difob 
galfc ogni altra maggiore dichiararione 

Qual. 
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m Cempìiment»', 27 
Qualche vokale riufeirò importuno, pnj 
»cr confcruaimi gl’cffctti della fua genti- 
lezza, che per haucre merito per le fue^ 
gratie Principio co*I raccomandarle^ 
iinclufe, € mi confermo per fcmcrc, ^c. 

Pcfchiera. > 

Al Signor fUtn Lonìg» 

Venetin , 

S On debito di due rifpofte alla genti- 
lezza di V. S. ma fupplifce il cuore do- 
lic manca la penna . Attenderò fofpcfo 
ne Martinelli , quando cotefto Eccell 
non volelTe fare quello , che ha fatto i fuoÌ 
prcdecdTori , che hanno ferino in publi- 
co per tutto quello, che occoreua di fpe- 
ià per quello prefidio , che toccarebbe à 
Verona ; ma non vi fono Madri co- 
me in Brcfcia . La prego rac- ' 
cordarli de* libri dei Giu- ' ' 


dito , e le augro dal 
Signor Dio, &c* 
Feichiera . 


r"-v. 
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L E T T ERE 

DI 

‘ CONSOLATIONE. 

■> • 4 . 

Signor Giobbi Bocchi, 

Adria . 

I Lcòmpatire le difgratiedi V. S.é ef- 
fetto di pierà , ma il vingrammcnto 
..è mbriuo di- gcmilczzai Hò pianto' 
nella perdita de* fu ciocchi i perche non_t' 
hò potuto dolermi viuàrhentc del Tuo ma-' 
le, che co*l farne prouare à gli occhi 
miei medefimi vna parte . In confermarii 
nella volontà del Signor Dio é termine di 
quella virtù , che gli farà vedere i’cternìtà 
aldifpettodciringiuric della fortuna M- 
lìCKHori dé’ fuoi comandi ^ che non rroucià 
cieche le mie obligationi ^ mentre falu- 
tando iSig. fuoi figliuoli mi confermòj &c. 
Pefchicra, 

Ai signor Andrea Contarmi^ 

Vene ria , 

H O apprefi gli accidenti di V- S. II- 
luftrifs. con quel compatimento , 
che merita il fuó amore', eie mie obliga- 
tioni.Sele mie Intime hàUelTcro potuto 
folieuarilfuomale doppoi’ che l’hò inte- 
fo , hauerebbe i'iccjnuto non ordinario 
miglioramento - Bifogna "però , che la_, 
debolezza h umana s’humilij à quei de- 
creti , che fé bene paiono crudeli , fà di 
mdìiei'i però per ticcucr il nome necef- 
- - faiio 
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Di Confolatione . ap 

faiioalnoftro bene. La nostra ignpi'anja 
nelle dirpofiuioni dd Cielo non sà diftin- 
guere il cateiuo dal buono. Sò, chelafua 
virtù non h'à bifogno di quelle confideua- 
tioni più mortali, che opportune. Sò,pc. 
rò anco , ch’e prudenza raccompaemrfi 
àqudJo, che ù può, quando non u può 
peròà quello, che ù vuole. Haucrei mol- 
to più girato qucft’vfficiofc hauelTi credu- 
to , che rinchioftro folTe valeuole à fer«» 
mar il fangue . Credo , che la Sìgnorjl.* 
Laura con rilluftrifs. Signora Comare h|^ 
ucrà fatto il Aio debito , ed io 

Pcfchiera. ! 

Al SigrtQr Vicenzo faf^ualig^l -, 


Veneti/^ ^ 

M I fpiace il vedere V. S. lUuftcifsimaì 
agitare da* Gouamtori , ed è vn» 
Tattiua boterà, nella quale non ft pa0a- 
no , che laak ibdisfattioni . Se farà far 
belici! coma vedrà > che non è fottopc^ 
ftoperlacaCfc^ fefjon dal giorno, chehà . 
fatto il tcasIato,c.4èJ tempo prpHimq i nilcif 
comiùari) hanno pagato loro cer to * Io 
haurò diueifi pagamenti , ma fé non 
ritorno In Venetia non pollo 
fcruirla. Potrà guadagjiac 
tempo ) In tanto ba- 
cio » &c. Pcf» 
chieva. ' 


/ 
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SPOSTA 

A Lettere 

\ 

DI CONSOLATIONE : 

/ 

Slatto Iduiolina Bi/accicnt^ 

Vtnetm * 

I - N V.S. Illuftrirs. noi> inuecchìa max 
la virtù» e b geiitilezia . Riccuo pei- 
ciò le fuc dìchiarationj, » come viui 
tdtimoiiijdel (ùo cuore » iK>it (oggetti già- 
iftai alla corruttione del tcfmpo > cd alie^ 
regole dell’humaiiità. l maligni , che cre- 
derono caftigarmì fotto quello cornane 
do» m’hanno dato la queite » e come il 
Ciclo m’ha liberato da‘ calcoli di pietra^» 
«osi mi fono auuezzato à niente temere 
quelli di braccio * Darebbero il colma 
|dle mie coiiTobtioiiì i comandi di V. SL 
JQluftrils. fair te rorusfòcr* qua I eh*— 

yno, che ha più erperimeniata " - 
' nelle parole» che ne‘ effetti» 

La prego rimetter i 
luci al virtuoifffi^- 
- mo N. N. 

Con che &c^ 

Fefchiera» - 


IcET- 


D I D I M A N D A. 

uil S ignote Bjim/tn Zanto^ 

I O compatifco glUnterc/fi, di V. S. mi 
dcuo più compatire i mici. Mi ritro- 
uo in Pcfchiera ma con gfandt;Time 
Ipcfe, &iiicotnmodii onde la prego ari* 
che lafciacpaffar il termine 3. che lei mede- 
sima l*hà prcfifso,, facendo comare il da>» 
naroairiUuftfifs.. Sig. Lama mia Contfor* 
le, chefiritrouain Yenccia^ e che le farà 
fare la ticcuuta « Son ficuro , che la fui 
gentilezza non mancherà onde offerendola 
tutto me ftcfso le bacio &cc 
Pcfchicw.. . 

S Ocrcdeiio, che la puniualità'di V. St^ 
facer^pco.uarc piùiiieffctti,^ che In 
cglc Tutti cengoDa ncceflità del fuo . Ìo 
ài> particolare >, che fpeoda in vn Regi- ' 
oicnto anche c^nel, che tion voglio. . Se i 
mici creditori hauefseco tanta patienza a 
io non tormenterei Y. S.. Li cinque d^A- 
prile mi chiede ter mine per tutto Mag- 
gio... Ih gcatia prepari il danaco , eiralafci 
gualche gufto del fenfot per (odisfaré à i 
diritti della ragione.. Io iion so da chi Y* 
S deue li Ducati cinquanta,, non hauen- 
do memoùa perfetta ;de" dièorfi pafsati * 
pm'e quando quelli al prefentefiano miei 
iffiltuali X c che ccllino al mio fcr uKio; , 

- R 
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32 Lettere ^ 

che portifto carta cónfeilìonale del debi^ 
tocoiidei, io non m’al lontanarci giamai 
daldouei-e. In gratia acceleri la prouifio- 
pe > riiéntrc io vengo aftrctto dal bifo- 
gno, confermandomi in tanto, &c. 

® pcfchiera . 

. M Signor OttaHÌo fnoFìgUuoh , 

. . Veneti^. , 

N On fcriuo al Signor Compare pél' 
non aggranare i faci negocij . Vi 
«rego dirli , che nonmifouuiene , fé nel- 
la nota lafciatali per la difpenfa delle Let- 
tere vene iìapcrMeffina al Sig. D. Carlo 
Gregori . N’atrenderò i’auuifo , e cara- 
tnenie v’abbraccio i falutando 11 Signoa < 
|>aulo, e la Signora Vittoria, &c. j 

Pafchìcra. . - ‘ i 

jil signor Coflnntin Mag^9 * 

, Veneti»', • • 

S opra la gentilitfima prome/Ta di V. S. 
Illuftrifs- ho attefo fin’hora la Ducale^ 

'«er la proroga del Capitan Carlo Anccr 
-fOOTO s ma non vedendola compatire ven- 
go di nuouo ad importunarla per qiicft® 
^lauoi'c, che l’efibitioni, e confirma- 
V procurato 

" in altra parte. Con ché^ • ; 

i ‘ pregat^ola de’ fup| .d 
i i comandi , mi 

V ! • ' confermo* 

&c. ' '• ' • 

■ " Pcfcf^wra.' ^ 
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RI S P O S T A 

ALettcEC ‘ ì 

D I D I M AN.D At 

M signor Gìofeppi Cauams,. 
Ycnetift.- 

H O riceuuto' il carattei'^ fótto 

ta diuerfa;, & ho compatite Toc^ 
cupationi di V* fe bene qualar 
che auuifo tai farebbe riufcito caro; per- 
che neHé iblicudini ogni minimo ragguai* 
glio con fola , Inuidio airEccellentifSi, Mo» 
lino, eConfoftev che godono la gentilif- 
Ama conuer fa rione della Signora Coma- 
re, non facendo figliuoli merita vna gtair 
commendar ione. Mi farà fauore rallegrar, 
fi con il Signor Céfai-e delie noxze delia So«* 
rella.Quanto poi airàcquiftoio mi ritrouo 
affai rprouifto di-danaro, mentre qui con- 
tengo fpenderc più di quello vorrei’, tQr 
nendo ncU'ifleffo cempoCala aperrain Ve- 
netia; pure quando fappiadl 'nome dei Ven- 
ditore, & il luogo-, douefì trouano quelli' 
Campi , farci ogjii poffibilc per aCquillarlP;. 
perche Vigo d’Arzerc rai è caroai maggior 
fegno, e q^iando riiiiieftita' foflìg fìcura-i, 
potrei etiandio darle iodotealla mia Figli- 
uola . Riuuouo à V.jS.la confermationecicl 
fùoafiètco imentre &c,. 

Pefchicrav ' ' 

‘ * » ,r 
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O npti pcnfb pià ad cfler Fegato di 
quìi vcdenciain miaccMireienza non_> 


c* 6 eiui Eimedio.. Farà conto d 'c/scr J.n 
Vai,! cKc taJe èf>et appumo- qucfta. For- 
tezza i. e fc b€ii£ v’è ncceiraà in tattc le 
cofe y io m'a-ccommodaiò à quello potrà- », 
lodando dirotto. il Siguoi Dio . Se licea- 
-tiail Seraicore di mezzo., perché mangia 
^ troppo donerei licc^u iar tutta La naia Cor- 
te j. perche diuorano come tanti Lupi. Si 
duole ,.c’habb<ia mangiato fet ioidi di pane ;; 
quefUnoU'li fatianO' ne anche condisci; è 
hen vero,, che fa.’nio lapenitenza nel.com. 
panatico;, perche majig.iano quélLo poGio- 

uo, .nonquajito vogliono ^ Saluto Alber* 
lo , e mi confermo , &Ó:. 

' Fcichiera . ' 

uil Signor OttAuian Contarini',. 

V$net ìa . 

D lceua yna volta San Carlo ad alcunz 
huómiiù», chenelfar la Collaiione la. 
Qaa.diag.edma mang^iauano diuctre cofe 
c pure s-’alieneuano di fodisfare intiera- 
Hocnte alL'appctito,,. Poucri Signori hiè di- 
giiunate ,. nè cenate > Cosi io dico di V.S, 
Ululltifs. non mt ferine , epure prende 1 *- 
^couamodo di fcriucre. io i afsoluo dal. 


F A C E T E- 

Al Signor Antonio Boldìi. fuoZi»^ 
Vene t in . 
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raffdtkar^ogni ordinatio, quando ò il fuO' 
comtnodo > ò. la foi:t^na.l£ coniendc qual- 
che curiosità ; A ncora; ia m i 4? Ip^nfo del la 
Poefie , ffna che la. Mufainoi^faràm ftaKi; 
difauodciDÌ> Con cheficc Pelchicia .. 
mìI m£dejtmOi. 

S ’Eguito il: coilume di Y. S. Illuftrifs,^ 
pecchélroito v» grill pAuonc». fcciut^ 
tè da qui innafiZi m mezzo fogliD.. I Cqc-* 
tiecilii-haucaunapiaccrc,. ed; io ne ricauc-^ 
i:ò.vt ik i. e g& che vedo vchc. Y.S. Uluilr ift» 
non.SiàknoucdiYaiciia, ianaiknto obli- 

gito à. poitaruck-alciui^/. Mi coix^iciià ». 

perche voglia (èrukl^came pòffó-.. 

Sier GiacQiitoD Gcabiet,. Ster i,orcnzo* 
da-Poatei à-jt Nicok Corner Sauio^ fo- 
no fattr Spòfi iu rte oobjlhHme^bcCcipte: 
del Téftamcnrp' nono .. l^tcchtero». vàiù- 
M in. cQntefa. vn’kltra volta q^ftcv,rr<5^. 
Dee per ràcquillo. del Pòrno d’òrov$c.w9r 
tocche la CapcUa: per efsec,Gobaf, 
pktas far:ebhc lai Pcofctcfsaj .. Dua,^igeÌi j. 
TriuifanOi», e Gruftiiiùiiodonoviciiiià vo- 
lare- al Ciclo) ^ 'Moccnigo Bufo, fpjna. la: 
Procuraci» con; l’tsborfo dr quel danaro », 
iJicU riefcecodcaro.. Se qjidio fofsc or»- 
coloidi'fede,, io andcreiàCa/aidel Biiui.tp^. 
Mindetci^ancoi vna Pafq^uinaU; cpjitro i 
Ow/UcatotiiiOPAiiou. v<)glip publicar ie^. 
&tirc-». che-'mi vengono;, perche ho- cott 
buona fortuna , che nu credeijibbofjo i- 
autora ., L’òrdinar io vemuco gli mandsiò* 
q^nalche altra cola di meglio i.cmiconfer- 
m.0,te ^Pcfthiera. 

» ‘ B. 6. -A4' 



ùtl Sfotter J>. Gio:P9d$ol$i ' 
Velo . 


C Odo, chi V.S Reuercndifs. flia be* 
iTC j cntyn può flar niale ; mentre-» 
clccdallo mani Medici. Io fofpira,chc 
riceua benefìcio dalle poi aeri j fc bene non 
credo, che la poltiere fia buona peraltro , 
che'pcr afeiugar le lettere. 'Mio figliuolo 
rrucrifee V. S. Reuerendrfs. erattende eoo 
f mpatlenza t D. Antonio le rimanda ì fali^ 
ti , ed io mi coofermo , &Cw . - 
■ P^fchierap. ’ . . ’ i 

' Al signor Lorenx.0 Contarmi , • 


. Veneti/», 

I O non hò parole , che vagHono ad cf- 
porre le mie obligationi. Mimanda V, 
5. llluftrifr. in vn taglioii Senato , e la Piaz. 
za ; onde cento bocche , c cento lingue’ 
nonbaftarebbero à ringratiarla. La buo- 
na fortuna delle vecchie mi hà fatto riderà 
nlTai, e veramente eflèndo fino ad bora ap«* 
jpiaiidatalagiouentù, èragmne, cheven- 
ghi il fecolo delia vecchiezza . Se io fblfi 
Prencipe afibluto vorrei condannar que- 
fti Signori à notitener Cameriere giouani » 
per leuarleàquellepouerinc la gelofìa , de 
od effi il paifatem po . Il Madrigale è terzan- 
teallai , e V, S. lllulhi (s. fcherza co*l veror 
lononhò, che mandarle, folo vn 'atte Ita- 
lo , che fono , c farò fempre , 

Pcfchicrft., 


RI- 
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R I S PO STA 

A icttere 

. FACE! Ei : 


Al signor Ottauian Contarini^ 
Vo/tetia, 

a' 

I 

H a voglia V. S. Hluftiife. di riderei 
più di me » onde io non mi 
merauiglio de*- fuoi gentiliffitni 
Scherzi . Seiofoffi Padrone de gli effetti r 
come fono della volontà , non’mi potreb- 
be riprendere di mancare' alle promefle « 
E meglio lo fcriuer niente > che il fcriucc 
male ; onde nfierito piu compatimento ^ 
che rimprouero . Chi non o contenta-^ 
faccia lui quello, chericercane gli altri 
La Poeiìa vuole gli huomini amorofi ^ io 
fon vecchio j ed in Pefchicra non 
vi fono foggetti contro la lu- 
furia . Mi creda , che-* 
non tengo altro defi- 
. , .derio, che di fcr- ' 

«irla,cfac- 
micou' 
nofcere.'&c. 

Pcfchieia^ 

imi 
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LE T TER E 

, D. t , 

G 1 VS T I F I C AT t O H E- 

Ai Anfonlof JS'aUjtti ,, 

L E fàràiportaravna tetterà vffivio/a ^ 
cKa niente mi preme. fccitra^ 
noaper mex irat fodisfattione , ma 
jpcr. inconirac q.ufilla. de gMtei' . Può» a(E- 
eurariì che. ml^cciBono.pìtì; glfintcìclfii 
di-V'. S.. che qnaj fi vogliaaliraprcmura-» », 
«iruiqualche volta il complimento. iieceiCta; 
àquelio , che non fi. vuole . Si vaglia V. S.. 
di quefioauoifo!, ed hauendo^ occafioae.*. 
di» valer Udirne qui in. Pcichicra i f^pia ^ 
che iaprò far . conotoe il mia cuore ÒLc^ 
vX^efehiera;. 

Sì V. S, It- 

J i Caiìcelliare di fccuirq: 

aJl’iUuifiri/s. Aid Signor Co§ijato.jXGM pro- 
j||orii»iin!{uion»o> honoMco, ,, c prattico dell 
anf^ere-r «lo polTo aticfiare ,, perche, ma 
die intendi)- .. Qieegliifià’ftaio.fempce cogj -- 
^«ored VII prcidiìp. j,. mentre hà. fatto* due.#. 
Càncellaile à Zara^ vm ìVicenia.,. e taii- 
^te altre come hautà; potuto, vedert . Io. 
*».erò non pretenda ,. fenza. la di lui fodis- 
^ licione, &in. veiità ,'. che me nc priuc- 
XÀ mal voloniieri i perche i vn*huomo; 
^ ^ ' V “ dafar- 
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Dt GtMfiijUeMtone . ^ 

dafarnc grati capitale . Ciàicrmo 'à V. Si 
lUultrifs. per mia fodisfettionc, non per- 
che ne faccia- altra coirilluftrirs- Signor 
Tuo Cognato , nè meno , che ne muòua 
parola . Quanto airàJtro-ncgoiio lo uoii 
ha ueuo altro fine ,.che di fcru ùJa , c l^ar la 
da Venetia con riputatroiie, c coii<iual«- 
che vtile . Con che^&c* 

■ Pefchiera. 

ydl. signor Giouan MMrìtt liuti', 

Venetioì » 

R IceuoU lettera di V.Sv con la copia 
del debitoà i Copra Datii. to credei' 
certo ,che fiaò errore, ò ùiganna di qual- 
che MinHho. Il Sant'Anna in- Marzaria d 
Cblitofaimi le piezarie del vino nè ten- 
go memoria di haucrini giammai fcruico 
del Signor fuo fiateik). Veggo nella eo^ 
pia > che nota v i è i l nome di mio Padi 
ondare noarhauefiì fatto- , io non creda,, 
che l’hauelsr tralafciata. Bifogna vciter 1« 
/bttol'critiioni, che quando non. è di mi* 
mano,, iacertojioivfono fottopollo,:e 
no poi cosi puntuaie in. q,ucUi ncgotij” „ 
che non m’haiicrei feoedato certa tal de- 
ferto tanta più , cherifruoto danari at- 
tualmente da detto MagillrarO'. ia iioo.* 
polfo- credere le fo/sc nel minwro ddle_^ 
Bollette pagatemi; nel Mefè di Settem- 
bre è mio Di' dinario certo cfser Cerapcc Ui 
Veiiecù , e non mandac glimmai vino , 
Si compiacerà' V. S; capo- coM Sjgn^ 
Madrrni ì . e mandarmi copia- d^Ha. coù- 
LUalcccera » c vedvre in che barca ila ve* 

" ' nato 


' tènere ■ 

BUto dettò vino , chloilairincontr© -noiLi; 
(laro giainm^it per paititmi dalla uagions . 
Con che &c. - 

Pcrchieia, ' 

Alt. t, Giufeppe QHÌlko CArrnetUano , 
Panna, 

C Hi'fcriuc l’Hiftolie de gli akd fcco-' 
li deueeffer compatito , fe alcune-* 
volte pecca neiropinione de gli altri Scrit- 
tori . Ho parlato di F. Pietro Donati Cai- ' 
nielitano nelle mie Hiftorie di Cipro , co’' 

' fciititnciui di Giorgio Brurton j di Srcfa iio 
iufignano > e de’ fratelli Prodacatari . Se 
liò>prcfo errore è peGcatod’ignoranza , non 
.dicaluHnia- locredeuo fcriucre d’vn Le- 
gato Apoftolko , d’vji’huomo-politico , 
idefiderofo.di acquiftar nome, co’i tentar 
«ouità , ccen l’i ntraprendere le cofe gran- 
di . Non m’i caduto giammai nel pen- 
derò di parlar d’vn gran Teiuo di- Dio, e 
diva Santo Martire; I miei inchioflri non 
potranno. giammai direcontroi meritid’- 
\a Sole della Religione Carmelitana 
Piotedoj che il.cuore è innocente ne-*’ 
delitti delia, penna' . Voglio però-fore la 
' penitenza d’vna col pa ia uoiontaria . Seri- - 
.ojeròlafua vita , quando V.P- iene con- 
tenti. Refta iolo j Ikc*. 

Pcfchicra . 

Ai Signer Filippo Molino'^ ' 

Vene ti a . 

M I ha V. E, anguftiato il cuore per-' ' 
che non mi ì!ono faputo cfprimc- 
re, io mi ibno limeilò 3 ed hò adenti to ^ | 

onde 
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ondenonhauieida dolecrni j che di iì'.e^,. 
fkffo . Qualche fentioiento c ftaro dal 
(ìdcciodinon voler accrercimento d’obli- 
gationi con V. E. che con eccedo di beni- 
gnità hà voiutó tanta parte ne’haici ime- 
reiìì . Se quello è delitto io ne chieggo per- 
donò . Hò fcritco all’Eccéllentifs. Signòt 
Cognato } perche io lo credeiio 
pvcÌFo contro di me , e nell’aubirrró di V- E. 
hò ripofto la preiématione - La fupplica 
compatire vn*huomo anguftiato per tan- 
ti capì , che fi troua pero-pronto di cav 
ftiaarela roano, quando co’ caratteri ha- 
uefll tradito il cuore . Spedifeo la prc- 
fente Lenza attendere* l’oi dinar io ; per- 
* che tormento neli’impatienza di ve'- j 
dfie alteratione in chi giocnaU 
mente mi fa tante gra- » 

' lie. Antonio la r lue- " 

J rifee, ediomi 

. giuro per 
Lempte, 

j fcfchiaail ' ‘ 



lET* 
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L" E T T E R E 

DI N V .1 T O. 

, « 4 / JP, F Giflant QHnk, 

Ytmtiik , 

L *£ccelIeDtir&> Molino mi prefcntaJi 
vna lettera di V P. e come godo del 
Tuo amore , cosi rattcjidcrò con_a 
enlìetàin Pcrcbicra, douealdiTpetto del- 
la Fortu na iì flarà allegramente . Se i n tau'^ 
to pofso ieruirla cqmaiidi \ mentre £cc« 
l?efchicra. 

Stingi QiouMn. 

Vth. . 

S Ono artiuato. in Pcrchiera con felice 
viaggio y Biamoitificatoperòafsaidal. 
wonhauer potuto vedere V. S, Reueren- 
difs. Io. noa ardKco d’inuitadain quello 
luogo- per noa incommodarla. pare , fa 
i fuok uegotij' Io permetteftero, io l*offc- 
rifeo qucfla ca^ a ch*è Tua , e vederebbe 
vnPa.elénonal&tto .'preiizabilc . Vaiia ». 
ch*è decantata peccattiua e migLorc di 
quella di Vcnctia, ed il fixo può chiamar- 
vn Paradifo. Terreftre, Noii/aggiongo. 
d^auu^tagaio , perche il mio affetto 
non ha cerimooic ,• fqlo mi confermo p?t 
Icmpre, &c. 

PefcMera^ 

Al mede ^mo ,. 

H QfaittoàV. S:Keucpcndifè., da VK 
cenza , c doppo arriuató io Pc- 
fehieia. Godo U Tua rifolmione, elcau- 
. ’* suro 

; 
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grjrodàl Signor Dio U falute, accioch» 
pofsa porla in efcOutionc • 11 viaggio per 
cotefte Montagne è breue , & è £curo « 
ma , quando habbia determinato da doue- 
ro, io le fcciuerb qualche particolare d*- 
auuantagglo > e il daròalloggioà Rina di 
Trento, doue dourà imbarcari! ; perche 
ènccersario^ auucrtire digiongeuc à tem- 
po, che parte la barca ; altrimenti bifd- 
gna attenderla otto giorni , Se poi vorrà' 
rrasferirfl à vifitarc S. Carlo io Taccompa- 
gnero per viaggio con lettere , chb refta. 
tàcontenta. In tanto partecipando^ " 
-le gl’afleni del mio cuore nel- " t 
^ic proTsime Sante f erte > e ' 
{aiutandola à nome di ^ 

- ' Antonio, mi con- i 

fermo per 
Tempre* 

&c. - 

' pcrchiera* 



A Lettere: - 

D‘I N VITO. 

' 'Al signor PandoJfo^alatefia., 

Vene ria , 

L ’Honorea che mi prepara V.S. lUu- 
ftrifs. fu pera egualmente il mio cuo- 
re, c la mia ambi ciò ne. Mi pairal*.- 
^ànima, chel’obligatiojie della Carica di^ 
nertifea iiriceucr in perfonalefuegratic 5 
ma chi hà voluto beneficarmi con la fuì|. 
gentilezza ricetterà per fodisfatcionc_# 
di debito la mia impotenza^ Scri- 
nerò à mio figliuolo ^ acciochc 
afiUli à queiìa facra paren- 
tela , che donerà per 
tutti i giorni deh; 
i%naia^Yjf% 

^liirar- 

' mi'lcmpse,J, 

&c. 

Pcfchierai. 
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L ÈTTE R*E 

D I L O D E. 

Al Signor Zors^i CoutArini • 

Vitti tia, 

A lfauori di V. S. IlIuSirifs. io m*hu* 
milio egualmente coi cuore , e con 
ia penna . "Ogni carattere mi fetn- 
bra d’oro . Ogni Jinea mi riefee vn’Ora- 
colo . Io la fiipplico della continuatio- 
ne, non per guadagnar merito con vn{er- 
uitoreobligatoj ma per difpen far grafie , 
come Padrone beneficante . Mando due 
Sonerei pefeati in quede acque ; doue con- 
tro la communc opinione non fi trouaiio 
pefei. Se non remeflì i roffori della teme- 
rità , la fuppiicarei anche delle miouebaf- 
fe ; mentre lo fono così fuperbamente-* 
feruirodi coftà', che non fi degnano d- , 
humiliarfi in cofa ordinaria'. 1 Carcerati 
però aggradifcòiio ogni vifita. Mi confer- 
mo intanto, &C.' 

P^fchiera ; 

SOGNO interro'tto; 

• Sonetto - 

G ià U curt molefie il tórfò fi Atte» 

Sotto Leteofopor dìpoftohaueet 
Del Cieco Dio » e deUiììttiil Dea 
Colpi no» pauenttitta il morto fianco , , 
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Giunti» mi parue y che dui lato mante 
rietofa hor re fa tfe già , cruda , e rete 
Sen venijfe colei 3 <hel cor mi bea 
Tergendo in dono il cor 'vermiglio , e bianca 
X>ella meta d' uimor toctaua il punte 
Ma al gran rumor di bellici frumenti 
' La mia felicità fpart in vn punto . 
jf ombra del mio goder fuggi coi vento , 

Che*l defi in, ch'ai mio mal e ogn hor congion 
Ho» vuol ne meny eh* io fogni il mio contenta 

ALLE STELLE. 
Sonetto. 

A stri ìlludri del Cielo ^ 

Jl S curano poter 3 v ammiroye adoro , 

Se fianmacchiedi fangue marche d'oro 

Errar con f ufo il mio penfiero abbaglia» 

La gran bontà del Cielnon hà battaglia » 
Con infegnedt morte yhdi martore » 

' He tien occhi di f degno il fommo Choro » 
che vuol , che la pietà femprepreuaglia , 
Son dunque d'oro tpuelV eterne faci , 

JLrbftre della fete 3 gli appetiti 
Tuo efiinguer l'huom ,/ f ben crudi y e y traci 
Leggi cieco mortai 3 leggi gC inuiti 3 
pifon curar di quà giù doni fugaci » 

' che i tefori la tu fono infiniti. 


: 


RI S P O S T A 

A Lctteiè 

/ 

DI LODE. 

Al Stgmr do: tidali 

^ Vene tèa, 

M ’Hà eretto V.S. vnalStatut con P- 
hoiToic della ftià Lettera ; perche 
faccio più capitale d^vna linea.* 

. d'vn Virtuofo , che di tutti ì premi), con 
li quali in quello Tecolo s'arrkchilbc l’igno, 
ranza^ e ili ricompra il vitio, lohò abbrac-, 
ciato V. S. bcfirfie lontano > e mi fon lafcia- 
to rapire dalla fuperbia nel vedermi ióda- 
rc da VHO , ch'è vn parto della gloria , che 
ìàccuo s mentre non potrà nnogiatnmai ha- 
uernelefnlTauiglie della fua penna Vn*ac- 
tcflatione eguale à quella > che io conten- 
go . Io lono in Pefchiera à godere vna quie- 
ta non creduta da chi m'hà procurato que- 
llo foggiorno. Vn'haomo di Republica.^ 
nonhà occalione di dolerli dclPimpropric- 
là de gli accidenti >• ma limile all’acqua for- 
te dee diftìngucr i metalli lenza alterarli , 
Mando vn Sonctto> non per gareggiare co’l 
fuo, ch’è inimitabii».) ma per conofeer il 
mio amore Col confidar!) vna cofa imper- 
fetta . Nollro Sig. la colmi di felicità nelle.* 
prodi me Sante Felle ; mentre 
Xklchi^a. 

" « • >' ) S’AL- 

V • ♦ 


d:^ 


Google 


•48 La t ere 

S*A L L V D E A L N O -M E DEL 
Luogo,. ,<Ìoue in Pcfchiera fi prendo- 
no le Trutte. 

Sonetto . 

O Vì non fà Vinnocenza illufJri marche ^ 
Onde l'inuidiailfuo ftror non /carchi 
I maligni Molin fcoccano gl'archi y 

Tlramandan de il velen fino nell' arche , “j 
trijìe operation <^tn ìionjonparchcy 
£ aiognhor la hont a tendono a t varchi 
• ■ Jli Seneca , a i Senocrati , à i 'Pini archi 
Con perfido defio farebbon barche . 

Treni la pena nll'hor , che il premio merchi , 

- Son tra gl' amici all' hor Sirene i edOrehej 
L'honor altrui non è ficur nei cere hi, 
iopojfo^dir 3 che fono ra'^e Porche , ; . 

L che menano al collo infami cerchi , 

, ’Mandetido vn'innccente in sù le Forche , 

. _ Al Signor Ant onio Morello y e hiera^ 
Mtjfina . 

S pogliavi S- la Aia gentilezza nel vefii- 
re il niió pòco merito con le Tue lodi . 
Sò , che fi può più riceuer gratie , che^ 
corrirpondede ; perche nelle meraviglie 
della fuagtan.ViLtù adopro piu il cuore , 
che la penna , Dourd congrencomij cen- 
furarle parti del fuo ingegno ; ma non deb- 
bo, defraudarli con appUufi imperfetti . 
Prego il Signor Paulo Gucrigli , che man- 
di i fogli in va Cambio del fuo Poema. Con 
che&c. Pcfchieia. 

LET* 
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LETTE r‘’e 

. D I 

lamento. 

Jil Signor Angelo Nicol ojì , 

Veneti». ' 

L a gentilezza di V, S. Illjaftriflima 
fi è pcidiua improuifamcntt-, . 
Voleua fcriuermi ogni Sabbato 
le noue del Mondo , e pure nc fono tra- 
feorfi deuefenza vedere faci caratteri. Io 
non mi dolgo del fuo affetto, perche io 
conofeo inalterabile • ma piango la mia 
difauucntara , che altefa le qualità del più 
compito huomo del Mondo . In gratia 
non ÌJiganni le fue offerte ; ma corrifpon- 
dendo il fuo amore mi faccia ptouarc i fuoi 
fauori, mentre io, &c. 

Pcfchicia . 

Al Signor Filippo Molino, 

Veneti», 

S Tupifeo, che la Fortuna mi continui 
i Tuoi disfauori , non hauciido V.E. 
riceuute le mìe lettere conia pfocura pec 
il Signor Cognato. Defiffo con tutu co- 
ftanza ad ogni accidente i fc bene mi pa« 
ftranojche l’Eccellcntirs. Minoro voglia 
traditela verità, c la cofeienza. Quanto 
alla Contiamina io mi limciro alia loro 
prudenza, c ftò pur ad aitcndcrne l’dìto 
coB tutta patienza . Nd/alti e lettere fup- 
plkhciò V„ E. non hauendo hauuto da- 
fMne 9 
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naro dàl Signor Zio, ò dal Forcarini per 
le licij potrà mandarlo à prendere dalla.# 
Signora mia ConTorre , perche non é di 
doucre; che elhi ponghi i’vnguènto, c le 
pezze. Il cuore ferina le mie obllgationi 
co’i follecitare quelli Signori j perche le^ 
pietre non danno fuoco > fé non vengono 
battute. Alle care dichiarationidi V. E. 
ietìonsò, fc non humiliarmi , non emen- 
do le parole fufficienti ad efprìmere il 
■cuore. Mi continuìlafua grada j mentre 
io mi confermo per Tempre # &c. 

' ■ Éèfchicra. 

i 'tgmr Angelo ìiicolofi, 

Venetia , 

H O dato parcè à V. S. Illuflriis, del 
mio arriuo . Hò fupplicato gli au- 
uilipromein. Ho mandato Sonetti j ma.» 
ituttoindarno . Io credo piu tofto perdu- 
to il mio amore, che le mie lettere. V.S. 
llluftrift nonhà obligoncl fauoriimr, nva 
io non ho demerito per così lungo lilen- 
tio Attendo rifpofta , e comandi per farle-» 
<conofccre> &c. 

Pcfchicra . . 

Al signor Zorzi Centanni, 

Venetia . 

D lfgullano i piaceri più quando fi 
^perdono, che quando non fi ricc* 

' uono. Non veggo piu lettere di V. S,ll- 
luftrifs. non mi lamento; perche da gli atti 
di gentilezza non fi ammettono le que- 
rele. Se é però mio demerito , imploro il 
perdono. Se fuo impedimento, lafcufo. 

'Man, 
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Di tamtnto, Sì 

Mando due Sonetti più per dar moto al- 
la fua virtù, che pe* far campeggiare la_. 
mia,. Attendo le Tue gratic, e mi confer- 
mo, &c. 

Perchiera . 

per' VN’. osso , RELIQVIA 

diS.Fi-aueercodiPaola, mandato 
' .da Francia^- Venetia. • ' ' * 

Sonetto. 

^ t ' 

M Arida francia piet à sù l' Adria fpondrt 
Del gran P. di Paola ojfe beate ^ 

Ojfiiì c-ite moueran l'alta pietate, 

^ ff>erarfi dt bene aitrM feconda , 

Ojfo , cl}e Jì pHo dir lingua faconda , 

che rende al fontmo Dio l’ alme sfiammate y 
Eco If cacciar del cuor "voghe gelate , 

Di {piriti non ijnpurt il fert feconda . . 

Co'l {angue Filifier fe "vnojjo vile 

Rofeggtar di vittòrie fi campi Ajfiri , 
EneccheggiaidfawailBatro^ e'I Thile, 
La cojla di Fanccfcò if- fiera fi e i diri 
Infiniti frenerà dèi' arco ho fi il e , 

£ dark eterna fi'ragge k i Traci , k i T iri . 

amante geloso 

alla Tua Dama . 

Sonetto , 

N on voglio bella mìa , che m'infenocehi 
Mentre prono nel cuor pungenti Piece hi 

1 ■ C 2 
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Le fari 

Seno gVAmMmi etti cnnuti , e vetchil 
. Mn nel goder fono lentia o fciocchi . 

Seno» le tu» he!e:^e ogn'hjr con gV occhi . 
jE itile tue pupille fi ftin [pacchi , 

Z nel ciecopenfier crudi apparecchi. 

Vanno color , che del ,u» amor fon tocohil 
eden han come le forze i defir fiacchi , \ ' 

E fin perduti quelli amori antichi; 

•Gl'amantià nofiri dì non fon Polacchi . 

Volete, àmia Signora, ch'io U dichi, 
Senza,ehe Vhonor vofiro vn punte intacchi 
^on voglion contro amor f pitti pudiehi , * 



*»» 
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L E T T E r’'e 

MISTE. 

Jiì Siimf Vieenze Pafjtta ft£9 . 
yeneti0 . 

N Elpunro , ch'io vòleua ciucile Vi 
S. Illuftri/si«i«- «iaudule parte del 
mio ariiuo in Peschiera , riccuo 
le fue gcntiliflìmc erpreflìoni nate da vn’- 
■ffcctoobligantc . Puòalficurarfi , chefarò 
fcmprcloftcffo» eche in tutti i luoghi , eà 
in tutti i tempi m'haurà per quali’iiitercf- 
ftto fcruitore, &affciiuofo parente, che 
me le fono profd^to. Qui il paefe é affai 
eniglioredi quello mi veniua figurato; ip9 
però v*è maggior penuria di pefee, che.» 
fionff prout in Venetia . La lingratio deU 
ienuoue. Le rimando i iaiutidelSig.Ao* 
ionio» c mi confermo &c- Pcfchicra, 

jli 

PMdoff» . 

N Onauuifai la riccuuta delle Cordcl-^ 
le ,haucndo il piede in barca per Pe- 
fchicra. Horafupplico pregandola di far- 
mene capitar vna pezza di quelle neie, ^ 
preparar qualche occafìone dì fuo ferui- 
tio, acciocheio quì in Pefchicra polla ha- 
uere la confolatione dì non riufcirle in- 
fruttuofo. Potrà farla capitare à Venetia, 
facendo la fopraferitta alla Signora Lau- 
ta mia Confocte. Sal^ito i Signor i fuoiFi- 
gUaoli i c ipi confermo &c. Pefebiert w 

c 3 é‘ 
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^4 Uttere , 

Al signor Gie'.Bat tifi a ^ . * 

.,♦ y ! . Venétin, ^ 1. . • 

S Ono finalmente con^ l’iiigiude della 
FortuJM , e del Ciela aÀfuato in Pc- 
fchicra.^Ma non.fi puòg^odere la tara di 
piomiflionc > fc non paffati' infiniri traua* 
gli. IlPaefcèfeUciflìmo, c i mici nemici * 
che ha n fio pretefo caligarmi , m’-feannp 
inaniicdutamente felicitato ..Ne hd vo- 
luto dar parte- à V. S che fempre d fiatai 

J jartedituttii miei inteccllìt. Credo, che 
ernie liti nonfiarto molto per itauagUdt- 
hi mentre il Signor Cognato è periimct- 
terfi in ai bici io; & il Signor Minoto vuoi 
renda ilalla ragione. Se m’cffcrcitcrà in»* 
tanto co’ Tuoi conwndi , haucrò occafione 
d’irpetiircntare vna guaiitiidinc j^cttuo* 
ia;: c mi confermo, Bcc^!' •^r . . 

. -• Pcrchiera. ■ ' ‘ ■' 

. Al signor' PMt»rAdrìn^h‘^~ ' - 

«’ j ■ Verònitm~ -' ‘ 


O Ono pàtTato coilà con tanta pioggia » 
Cj che fe bene hò richicfto V. ^ quelli, 
che hanno riccuuto l'ordine , hanno ere, 
d-uto improprietà farla vfeire di cafa do^l 
diiuuio. Hora dò parte à V.S. che miti- 
■' trono in Pcfchiera con vn’imiera fodis- 
fattione di feruirc à fuoi defiderij » con- 
fernando nel cuore l’obligationi vcrlbl’Ec- 
celkntirs Barbieri per honore dell’allog- 
gio, che mi preparaua. Refta, che V. S. 
cflerciti fopia di me qualche autorità , 
cherofferifeo j mentre mi confermo, &c. 

• Pcrchiera, 

• Al 
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AlSigfPor Andrea Arnaldi, 

Vicenza, 

M I ritrouo il) Pefchiera > ne dò par- 
te àV. S, Illuftiirs. accioche fappia 
dooe tiene vn fcruitoic intereffato^ Spe- 
lo , che la Carrozza farà arriuata feiiZuU 
cun cattino incontro; tutto che le piogj. 
gie habhiano refo il viaggio difficile . La 
. prego ri fa re ire in qualche parte de gl’in- 
commoìdi prefi con qualche Tuo comando ; 
mentre-pieno 4’obiigationi piofefl’ò'^pfi 
fempre, &c, 

Pefchiera- 

Al Signer Francefeo Verdizzotti , 

Vene ria . 

D O parte à V. S liiurtrifs. del mio ar- 
riuo in Peiehiera , accompagnata 
dall’ingiatic del Cielo, cddla tetra - Sc4 
vuole felicitarmi àcofi inigiafto cfilio , 
honoii de’ fuoi comandi , che mi vedri 
piùconlblato nel fcruirla, che inai fodis- 
fatto ncirìmproprierà della caricai La^ 
prego della fua protcttionc in tutte le oc- 
cafioni, che potdTero effcrc dimiointc- 
rcfl’e, cmifoufermo , &c, 

Pefchiera. ) 

Al signor Marin Marcello , 

Venetia. 

F Acdo auuiùto V. £, del mio arriuo 
iirPefchiera , accioche fapendo douc 
io mi crouo con la perfona , fappia douc-, 
honorarmi co’fuoi comandi. Qui il Pae-' 
feèaiTaimegliodiquel , checvedcuo; 
procuro ftalui allegramente per mortifì- 
' C 4 care 
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care coloro i che m'hanno mandato . La j 
fuppljcode’Aioi ordinarij fauori > tenen* 
dola mia protettione per qual fi voglia in- I 
terciTe Ma offendo la benign irà di V. E. con 
quede Preghiere . La Aipplìcofar confegna- 
relaprefcnte airEccellentils. fuo firaceilo, 
e credermi, che Tono Aio, &c- 
Pcichiera . 

jil Siintr Jimcuìe Bcldu fu9 Zio, ' , 
Vtnttim . 

V Edo dalla benigninicna lettera di V. 

E. quanto prepara contro le bu^ic-» » 
cfiifìt) del Signor Minoto Io qui pro- 
curo di pacarla piu allegramente, che 
pollo, febene quelli accidenti mi danno 
qualche agitatione ; perche del rimaneo. 
te lo dar qui é vn Paradilo . Se potedè 
icciueràCerezzo, chcmimandalTcro vn_» . 
OrratcUo di quel vino ; credo, che fareb- 
be molto buono per me , ma quella lira* 
da non vi é alcuno, che la iàppia; perm- 
eile vi fon più di :^o. miglia , come dico- 
no re*i mandare à Trota vie incirca 20. 
miglia. Seanco potelfìhaua;edel fermen- 
to mi farebbe di follieuo j perche qui fi 
paga orto libre il Minale . Po: otto , ò 
dicci miglia queda communità andareb- 
be à leuar la rebba , ma bifogna concer- 
tar il luogo. ScV.E. fcriuefscal Fattore 
darebbe molto bene . Credo , che dalla 
Signora Laura hauerà rìceuuto vn’An- 
guila , ch’èlVnicopcfcc, che lì può man- 
dare di qui , chi vuole 9 che venga fano. 
Cpnckc&c* ' ' Pcfchicra. 
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'^1 Sìg»n Ott*uii/ut F’tliiiilt , 

Venetm « 

G odo infitùtamente , che incornili? 

ciate ad aiutar il Padre nelle fuc oc- 
correnze j e meritareile grandidima lode, 
fé Pobligo di dgiiuolo non vi leuafso quedo 
premio. Ringratiate à mìo nomo il 2 >i<- 
gnoc Paolo de gl’impacci hamni per quc- 
m cagione. Date rincluia fcrittura à det- 
to Signore j e ditegli 1 ch’è data mandata 
da Venetia ^ pcrch’è data prefentata in.,! 
Caufa trà liti, che hanno lo defso Bonetti 
conilTodefco . La Caufa d tratta al Col- 
legio di 1 2.& aU’Auogaria daU’£cceilentii& 
Balbi* Lo preghi anche di mandar Trip- 
pone dal Prece , che fa i confegli , accioche 
mi capitino dì volta in volta, non hauen- 
domeli, do^po, che fon partito mandati. 
Conche abblracciandoui di tutto cuore^, 
comefalutàndoil Signor Paolo i mi cpn- 
fcrmo, 6 ic. 

Pcprhiera . 

Al Sìgntr Angelo Donini, 

Venetia . 

D Opftctca V, S. llliiftrifs. del mio ar- v 
tiuoin Pefchiecaii accioche fappia 
docc valerli dVn fer nitore , e dVn’ami- 
co aficttionatO) ed obligantc . La pregai 
della licenza per la SofOnisba ddl’Lccel- 
Icmift. Signor Gaudentio Brunacci , c le 
confcgnai la Fede dd Padre Inquifitore, 
manonferue il tempo di riceuerla; ondo 
la prego fauorirmi confegnandola al da- 
tor della prcfcnicj che vhà commi ffione di 

5 S 
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darla allo flampatorc. Onde augurandole 
.ogni maggior felicità nelle proflìme S. Feftc 
mirafsegno , &c. Pefchici'a, 

Al Signor Francefeo Vnluafenje , 

Vene t in , 

A Ttendeuo con anfietà vii Giubileo i 
per non hauer occa/ionc di pren- 
derlo qui in Cerchierà , Può erser , che non 
riiabbiate Ihmpaco , onde vi compatifeo . 
Il Signor Briinacci fi duole, chQ la Sofo- 
nisba IT fia perduta ncll’obliuione . In gra- 
fia confolate quelto viituofo, al quale io 
profcfso obligatione. L’Opera è coli pic- 
ciola, che non hauerece già impiego di 
tempo . Scampando qualche cofa di nuo- 
uo la ttenderò confegnata alla bolla. 
tanto mi ratirico augurandoui felicilfimc 
le Sance Fede , &c. Pefehiera- 
Al Signor Giuanni Malipiero, 

Vene/ia. 

P Er fcruire à V. £. hò fubito ifcritto à 
Venetia al Signor Filippo Molino > 
chetiene per m'eampliflitna Procura, ac- 
ciochelafcrua in tutte le occafioni, con- 
forme il conccrraco. Hò falutato TAnte- 
Jioio , che lofpira la partenza di V, £, 
naenrre gli riu ciua coli benigniflìrpo Pa- 
drone . Egli li duole per il fagotto norLa 
poter godete iTeforidel Giubileo, fe be- 
ne m'odra hauerne grandilfimo delide- 
rio . Pafsati però quelli giorni, credo, che_ 
lirornerà alio (lato di prima , come fon_* 
licuro, che farà anco V. £. perche chi è 
auuezzo alla carne , malamente può li- 
. ■ durfi ; 
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duff? al digiuno . Mi hà Toggiunto di pili 
TAntenoro, che Timparace à dipùigere in_-« 
Afola non è cofa difficile , quando pelò 
MoiifignorCuftode, ch’é intricato con la 
Giuftiria, fi pofsa allontanare per qualche 
giorno. Ma non vorrei in quefti tempi di 
penitenza dar motiuo di preuaricare alia 
fua bontà . Riccua gli auguri) in quefte 
> Sante Felle, come efFecco del mio ofsequio i 
mentre mi confermo, &c. 

Fefchiera . 

Al signor Ot tallio [ho Fìgliuoto . 

Vcnetia . ■ ' 'ì 

S Arà (lato a-ccideute la lettera venuta 
tardi ; ma quando piemerse qualche 
negotio procurerò , che vetighi porcara_.^ 
predo. Al Collegio di 12. fi è trattata vna 
Caufa tra il Giroldo , ed il Bonetti per 
denari predaci ,• doue con gran t ifo de gli 
afcolranti è data prerentata quella ferir- 
tura; colimi aauifuio da Vcnetia , c coli 
potretedirc al Signor Compare. Tré Co 11- 
fcgli fono dati doppo la mia partenza , e 
cadigarò il Brere cod mandar li denari >, 
fe non quando parerà à me . . Occor- 
rendo mandare qualche fagotto di libri i 
ò altro , potrete diizz.arlo airEccellcn- 
tifsimo Signor. Capitano di Verona, ch’d 
Lunardo Bernardo, con quelle precife pa- 
role. • • ■ ^ 

lllujlrifs F.ctette»tifs. Signor 
mio Collendifs, 

D IcommilGone dei Signor mio Padre 
debbo importunare V. E. per il lido 
- ' C <5 rica- 
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ricapito dcH’iijgionto fagoitinò 7 Perddi^ 
ni la temerità , che nafee da obedienza : 
picntrcmiraflegno, &c. 

Così farà quando fiano fagotti j ma le 
lettere fcmplici le manderete alla bolla à 
dritrura . Salato il Signor Santolo , e la Si- 
gnora Vittoria , accompagnandole nelle- 
proflimc Sante Felteogni maggior felicità ; 
mentre voi abbraccio di tutto cuore , &c- ' 
‘ Pcfchicra. ' 

Al Signor Antonio Soldtt Jho Zio . 

Venetui . 

S I è conclufa la pace come è piacciuto al 
Cielo , non à me certo ; perche non 
veleno piczaria di quel , ch*c niente , Pu- 
re bifogna hauer patienza , e ri'ngratiare 
di tutto il Cielo . Quando il Pretino non 
ila qui per le Fefte io manderò à Corez- 
zo , e nella Villa di Pouegliana faranno 
preparati i Carri , quando fi concerterà il 
giorno. Non farà biiògno far macinare il 
lormento j perche qui *vi fono i migliori, 
che macinano al Ihroucditorc fciiza fpefa, 
Ringraiio V. E. de gli auuiii . Attenderò, 
che il/cruo fetiua al Padrone » di barca, 

-cd augurando à V. E. & ad Alberto piene ' 
d’ogm felicità le proffime Sante Fdic di 
Rcfurtettione,mi confermo ì mentre &c. 

- Peichiera^ 

Al Signor Ottnuiof HO Figlinolo ^ 

Venetia . 

R Ingrano il Signor Compare delFEIo- 
gio , e lo prego mandaruili del 
cprreiite, che farà Luacdìproffioio ad af. 

. fidcre 
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fifterca^ Vfia Figliuola dcirilIUftrirs.Signot 
PandolfoMalatefta . Io non sòia intiada; 
xnafi^lnientefìraprà da’Ballottini à Saa_4 
Ma^o, Atccndcrò il fa® orto , efalurando 
il Signor Samolo , e la Signora Vittoria ca^ 
r amentc vi abbraccio > &c. 

Pefchiera. 

M signor Antonio Boldn /ho Zio * 
Venetia • 

S ia Iodato il Signor Dio , cheV. E. é li- 
bera affatto dalla febré, e la Cagione 
la liberali anco prefto dalla Podagra . Non 
poiroefprimerelaconrolatione, che ne ri- 
ccuo i ma bifogna per confcruarfi , che 
habbia qualche maggior aria di fé ftcrso , 
IlgiornodellaCroce è capitato qui Tlllu- 
Arifs. Signor Pietro Vallerò con animo de- 
liberato di desinar meeo^ ed à queAo ef- 
fetto era venuto àritrouarmi fino in Ghie- 
ra j ma io facendo orecchie da Mercante ^ 
edefìbendomià bocca fredda à i Tuoi co- 
mandi Phò liccmHto alla Romana coil^ 
mio grandifHmo contento > perche haue- 
rei dato più toflo da mangiare al Diano- 
lo > chea lui. Diceua venir da Milano , 
ma /e f ofse anche venuto dalmaranno non 
mi farei mofso punto . Hò mandato àpren- 
dercU vino, ed il Tormento • Con che ^ 
&c. Pefchiera. 

Al Signor D. GioiBodioli . 

Velo. 

R Iceuo per mala nuoua l’auuifo di V. 

S. Reuerendifs. che differifee l’hono- 
{6 di vedermi al poAefso . Prego Pio, che la 
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Ifturgalaconfei'mi in falutej perche come 
hofcritto ajtrc volte, io remo molto più le 
medicine del male . Se verrà farà ben vedu- 
ta , e rcruitvt con alloggi commodi iin à Mi- 
lana, S‘iopoteifi mandarle il core in que- 
fto foglio , lo farei di buona voglia ; nè cre- 
do, che V. S. Reuerendifs. ne dubiti pun- 
to . Tengo qui il Secondo Volume di Let- 
tere, nelle quali è anco nominata, e fé mi 
viene occafionedi mandarlo in Viccnza_ji 
non mancherò di feruirla, come deuo , per 
farmi Tempre conofeere , òcc, 

“ Pefchiera; 

- . . signor Antonio Boldù fuo Zio , 

. • Venetin . 


R Iceuo quella di V. Ecc, e la ringratio 
degl’auuid , Si compiacerà nel man- 
darmi le Portiere farlo intender alla Sig, 
Laura , chele darà ajich’efTa due altre Por- 
tiere, ed vnparodi Colfini. La fectimani 
ventura manderò à prender dell’^altro vino, 
cformento. Godo, chefivadi auanzanda 
infalutc y perche fpero haucrla da gode- 
re di qui per qualche giorno ; c veramente 
prima , che il caldo incalza V. E. potrebbe ^ 
venirci perche l’aria non la credo niente in- 
feriore à quella di Vigo d’Arzere . Antonio 
hriucrifce,edio, òcc. 

Pefchiera. 

Al Signor Ottauian Contarini, 


Venetia , 

D AlPinclufa vedrà V. Si Illuftrifs. Tof- 
ferta deirEcccIlentifs. Sig. Procura- 
«òtMocenigo, come anche la mia rifpo- 
^ ^ (la. 


Mìjìi» 4^ 

ftà. Tutto quello, che pòttàiiccuer da_,' 
detto Eccelìentirs. mj'fauorirà farlo con- 
tare alla Sig. mia Conforte . Non hauen- 
domi lodato il Prologo , me lo figuro da 
niente j c per confeguenza m’è caduto 1- 
t nimo di profeguire ncirOpcra . I riceu&lr 
ri fono in mano della mia Signora Confor- 
tcj e potrà V. S. llluftrirs. à fuo piacere-* 
prenderne copia . Con che &c. 

Pefchicra. . 

• Al medesimo , Veneti» . 

M l'fcriue i’iicccllentirs. Nani t che fc-» 

à tempo proprio , che farà verfo le-» ' 
Felfce , gli farà fatto inftanza per la Michie- 
la , vi farà qualche cofa . dn gratia non tra- 
lafci gl’viEcij di Carità per quella poucca fi- 
gliuola, che fpero hauerle fatto hauere 
vna buona fortuna* Mi fpiace, chel Pro- 
logo non incontri , e pure rinucntioncè 
fatta dillimile à quella del Ciro . Quanto 
à i Veri! troppo ordinari) è artificio per 
farconofeer la malignità dell’Inuidia j ma 
fono però talmente auuiiito > che hò trala- 
feiato di faticare intorno vna Scena, che 
haueua principiato con qualche genio . H6 
fcritto all’Eccdlentifs. Bembo, acciò che 
nella mutatione deirEccdfo ConfegUo di. 
Quaranta polla cooperare ali’elettione del, 
miofuccelJore. In gratia in queft|pccalìo-. 
nemi fanorifea per liberarmi di quìj c le 
cofe col Muti bifogoa preoccuparle . Coa 
che &c, 

Pefchicra • 
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Al mède fimo . V^ineitè # 

N Ou ù ^ifpcri V. S. Uluftrhs. cosi aUi 
prima; perche il iicgotio della MU 
chiela pare à me, che camini d'aflài buon 
f>a0o^ llPiranim'hàpromeflfo Ducati cìn« 
jquanta. llCornarohà detto ancor egli # 
che darà qualche cofa; e fon iìcuro, che 
raddoppiando gl’viSeij colPEccollentUs. 
Michieie,ilcaueràpiddi quello fi crede . 
Spero, chehauerà rlceaute le icritture.», 
che defideraua . La prego, prouedermi di 
qualcheduno , che mi mandi à fttoitempi I 
jCOnfcgli # e mi rafiegno 

'' Pefehiera. 

Jli mtdefimù 1 Vtnttia J 

Q dandole Lettere di V. S. llludcifs. mi 
portano qualche eofa di gullo, la^ 
Mula H r ideila , e fi prepara per nt miraco- 
tiy ma quando noii portano « che parole j 
JS raffredda , e fi perde . In gratia mi perdo- 
m j Te rerpre/fioUed da furate * Sctipifco, 
che l*£cceUentirs> Mkhielcnon inrerpon- 
^ qualche buon'odio y perche fi tratta^ 
di carità > e di fatiorirc vnafua pasente . So 
bene H Trippone del Gactiglio; non viene 
d dirli akro de' Conigli , la prego à pro- 
curarmeli r e mandarmeli » cominciando’ 
dal primo ^Luglio fino ali’hora preléme, 
c fatò iemp re pronto fubito à far fare Tei^ 
borfiadcl danaro, antecipataffi^nufeco- 
pnanderà. Con che ^C« 

Megera. ' 
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Al Sitn§r Auuogador M»litiù , 

Ve»et$a . 

M T capitano due lettere in rn Tei putii 
‘ to, dalle quali s’accrefcono le mie 
obligatroni Ho veduto refpcditionc«» 
del Signor Minoto, ebirogqahumiliarfi g 
benché nelle congionture correnti io non 
porca pretender più ; fé bene rEccellcntift- 
Confcglionon potea far meno. Mi fauo- 
rirà dai rinciufàaii’EccdJentifs Balbi, ac* 
compagna ndola con queirordinaria gen- 
tilezza , ch’è propria di V. Ecc. Io ftò qui 
godendo la quiete , e rifàrcendo con la car- 
ne al mancamento de* pefei. A felicitar però 
quelli EaradU! mancano i comandi di V. 
Ecc. do' quali foppiicandola mi confeimaj 
&c. 

Pcrchiero. ^ 

Al Sign 9T Ani mìo Boldn foto ZÌ9 » 
VenttÌM . 

R Ingr atio V. Ecc. per ordine* die mztifi 
derà à Corezzó * e (è D, Giofeppe..* 
verrà qui non partirà contento . Potrebbe.^ 
però efler * che H comandale * che i Carri 
di Nogara conducclfcro il vino fin qui » 
ma bifogna dargli vna libra per miglio » 
ilisbcperònonini rincrefeerebbe punto » 
perche quello vino non mi caua niente la 
fete per eller troppo groffo , & acqua non 
buona per fcpararlo . Mi fcriue l’Ecce!^ 
Icnti6 Molino circa la pace , 6i è venu- 
to anche meflb à polla , mandato dall- 
Eccellentift. Signor Angelo Marcello • 
il ha da me tutta l' autorità 

JàP» 
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per raggiuftamenro , ch’è di già inolto 
tempo, fin quandoidiìtrouv'ma in Villa * 
Oadenon ho potuto, fé non confevmar- 
<^liela ; - con quello pei ò j che comparteci^ 
,piruttocou V. Ecc. della quale non pofìfOi 
nèdepo diffidarmi dell’effetto fenza ticc- 
aicrneatteffato da gralcii. Io non credo , 
.che la Signora Laura non fia per aggradire 
ogni erpreflìonedi V. Ecc. ma però tocca 
à.iei compatirla pcrch’è femina j & aiit 
gtiftiata da mille agicationi . Saluto Alber* 
IO 3 al quale non fcriuo per moltiplicità dtt 
Hegotij; conlcrmandomifolo j&C* 

■ Pefchiera . . • i*. 

Almedejtmo* Vénetta,. 

H O veduto rcfpedkione del Minoto » 
e bifogna ringratiarc rEcccllemlls. 
Confcglio ; già che i rei pretcndonò tut- 
to. In quelli tempi , douela Giuftitia te- 
me più, chenonfwiuo i colpeuoli . L’au- 
«ci'tctzèfonò'ftatc proprie , C' degne del 
filo affetto . Quanto il Icuarmi di qui io lo 
credo.imfxofiìhile i ' non v’cflendo altro * 
che la Carica di Carallica tote, nella qua- 
le bifogna penfarui molto bene ,• perche 
nenha^ttendo nè amici ^ ne parenti io non 
vorrei inconiiar le difau uenture del Miani. 
in tuttopetòjni rimetto. La llagione farà 
godere àV. Ecc. qualche pefee buono,- ma 
però lauà bene, che lei. lidio venghi à go- 
derlo qui. Potrà fcriucrc al Fattore, che 
confegni à i Carri , cheper fortuna io man- 
dalfidueCarratelii di Vino ; perche vera- 
mente quello qui è troppo groffo * é iu 
'V; acqua 
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àcaua jjer tcmpeparlo non è tfoppo-buona . 
Qaeftà mattina fono giorno le robbe da Ve, 
f Ona.'che. fi fono fa tre defidcraic'va pezzo, ^ 
c*han nò fratto prouare qui grande incorar 
modo< T ulti nuenfeono V.E. ed io mi con* 
fermo falutando Alberto, &c, 

, Pefehiera. 

Al Signor Paolo Gueriglio^*, ^ r 

. , * Vonotta . > t. ' • . ^ 

N On fon rallegrato nel vedete la letce- 
-ra.cU'V. 5 , perche haueodooii fcritto 
Va Signora iauiiai - ch’era rifemito>, ftaua 
contrauaglio. Lodato Iddio > eh® godqi 
ottima falute . Ho veduto il foglio ibrrtpa- 
to, ed io tutto mi rimetto al fuo piacere . 
Nemando 5 fogli corretti, madeue au- 
ucrtìrc- il Componitore di non prendere 
errore j perch’effendo la carta con poci 
còlla l'inchioftro è pacato ; ma è facile il 
vedere , che doue dice Voftra Signoria/ 
c Voffra Eccellenza 3 balta il fare V. S. o 
V.Ecc. Vi farà anco qualche picciolo cc- 
Corc * che puh rimaner corretto su la co- 
pia . La prego fcriuere à qualche Librato di 
Pauia, che faccia con fegiiare al PD. Ber- 
nardo Michiei Somafco“la valuta di vn’-^ 
On fiato, fa ce ndofi fare Iaviceuura,Mat)dcn 
rò ^ialrri fogli delle Lettere qiaanto piimai 
làraono corretti , c falutandoOttauiò , c 
la Signora Vittoria mi confermo, per fera*» 
pre, &c. 

• • Pefehiera . 
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li^S Ittttrt 

Al Stin§r OttMuiam Cmtsrhi I 
^ Venttia , 

I O nonpoffo dar copia à V. S. Illuftrifs, 
quanto dc^dera il Signor Cornelio # per- 
che non fono qui le fcrìtture , nèfaprci co- 
sne infegnaric in Vcnetia, fé non mi riero* 
vafG in propoflto, c rfandk) con fcitica . La 
luppiico mandarmi copra della fede fu biro, 
cherhauràriccnuta, e fe bene niluftcifi, 
Verdizzotl è affL'ttuofb ^ e diirgeme , il 
iR))I«ci tarlo però non farebbe male . Dei Si- 
gnor Nicolofinon hà mai faitto auttìÀ) 4 
£on che,&c. 

Pefchicra. 

Al Signor Tilìpfi Motin», 

Ventsiit . 

L ^llluflrifs. Signor ComeliO non può cC» 
fei diiUmiikdafe fteifo. Llllromcnto 
vaila chiaro, e farà negli atti del Paolini « 
Kon fapreicomcdaceiltcmpo delle ferir- 
ture , ch*eg li dejfidera j perche fono nel mio 
ftadio iij VH fcrittorio , che di confuso- 
ne è fimilc al Caos . Io però merhu ogni 
male; perche dourei sfuggire icer udii tor- 
bidi , patienza . La rifolqtione circa Ia-« 
poliza di citationc è effetto della fua pru- 
denza , ed il follec ilare il Madernifàrà pro- 
frio della fua benignità . Sono ttè ordi- 
nari] , che non veggo lettere di detto Si- 
gnore , c j.erò ITiò fempre cfpcrimenrato 
ficcurato , cd afFcttuofo , Il Signor Co- 
gnato, fc ben lontano, ritarda la rifeof- 
ftonede* miei debitori, e mi farà perde- 
te jj dedico a£[acto co’I Bonetti , Bifo« 

~ gna, ’ 


P ^ - ; :.y Là^K>gIc , 


gnii che io ini acquieti a tutto quello « 
che piace à Dio . Mando due Sonetti ; ma 
fon ficuro , che arriucranno con impro- 
prietà di tempo # ma il diuertirfi é tempo 
breue. Lijo. ducati dcirilluftrifi, Fofea^» 
finirono vnapicciòlaportioncdelfao de>< 
bito , follecitario gentilmente rimetto at^ 
la fua gentilezza, e mifionfcrmopccfem- 
predi v.S.&c, 

Pefchiera. 

AMANTE GELOSO ALL/I 
Sua Dama . 

Sonetto . 

T Vrà%tont etn tutti , §4 io fofpirt J 
che temo il mio dejfin auuerft , 
il golofo fender difetto è mie , 

Che il dubitar di te proprio è vu dtlirol 
Ma quando eofi bella io ti rimiro y 

tua fomma virtù pongo in obliai 
'E nel fptar fole aW altrui de fio ' 

He rifente il mio cor* crudo martini 
Quando alle voci altrui tu doni attenta 
■ L'occhio y c V orecchio , ahimè chi m* affi curii 
che la fiamma d' amor nonrefli fpenta^? 
La femin» è di facile natura y 

Cade svn ferpo la Infinga ^ è temoal 
£ (ol Jlsmnio al fin non è fieura* 
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Lèitèirt 


^•ATONE N E LLE (MISERIEJj 
dèlia Patria paria à Figli^^oli. 


-c 


Sonetto , 



■lìitgtMnt diiUÌliteilwefio'wltù • - 
Brgnà'te^ofigUi e- eco mene ite voci 

Sepelttcnelfen fpirti feroci , '■ 

hpr , ehe*l libero oprar perduto , e tolto ', 
>ìe^l\ffìcij ^ nell'or ciechi hanriuolto 
.h, (Striti gV effetti Etiope foci ' - *' 

riti non doman-Uglotìa Hor van veloci 
Jn carriera d'honor il faggio j e l Jlolto , 
Berna fcfpir» i fecbliajétufit , 

Tretnto al degno f eruir non fi riporta j 
Son fchì'd\ùforpOratii ktgiAu'ghfii',. '“J” 

Aogni infdrne defio S'^pra-laporta »' 

S'inaUangl'etnpi,^e fonoppreffi i giufii , 

' *■’ ■ Manta la libertà , la Patria imorta . . 


Venet ia . 


t''Aìmedeftmo,' - 

H O Pmt'to ‘!à 'nrJa opinione al- Signoi 
vMaderrtì inlìeme con la**copia d‘aitic 
lettere paffatc'j, 'Che fi' fuppongono rm|ìu- 
" riw . Gofi impatienza rorpiio qualche'pro- 
'uoga circa il dar in nota la conditione ; 
pecche mi dà l’animo fenza lc Sci ittuie iji 
n;au®^fer cofa alpropofito- Auguro à V, 
E. buon viaggio per Padoua j <i<t pure puc 
elfer buon viaggio per chi và cofi iutemio- 
ne di fpendere . Con che &c, 

Pefchieia . 


Al 
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Mi/le, 71 

Al Stg. Ottauian Contarint , ' ;■ 

Venctia ^ ‘ ' 

I L Signor Cornelio fà ben metter difficol- 
tà , ma io fon flato il balordo ; mi fpiacc > 
che comincio ad imparar troppo tardi L- 
Iltru mento parla chiaro, nè m’vfcirà vn-» 
quattrino dalle mani , fe ngn faranno prima 
terminate quelle controuecfie ; perche è 
ilCaiianis, ò lui m’hanno da rimborfare . 
La fupplico dai ringioMta al Signor Nico- 
* lofi , aeciocheegli non habbia feufa ,• ma«> 
ingratia gliela faccia capitar fubito. Deli- 
dero Capere fe è paffata la parte . Poiròprò^ 
Ilare mio figliuolo , benché egli fi rittoai 
lontano . Le raccomando la mia oflcruani 
2a , e mi confermo; &c. " " 

Pefchiera. ‘ ' 

Al Sig. Filippo Molino , VenotU I ; • 

P Er conto delle mie liti mi parerà hauet 
buon mercato, quando non fegua al- 
cun mio pregiuditio ► Se V. Ecc. parie , io 
preuedoogni male; mane difpcro anche il 
rimedio , e con quqllo mi confolo . Qiiellò 
chepUìmi preme è il non^ poter rifeuot©- 
. re da alcuno; onde non polfo nèmeno fb^ 
•disfarà chi deuo. Son flato piezo à quello 
della Verona lire 2CO con obligo d’esbor- 
•‘fare à Pafqua-paflata , Credeuo rifcuorcc. 
dal Guarniero , e da altri , che giammai 
• m’hanno porto difficoltà-; onde al prefèn- 
te quello della Verona trauaglia il Signor 
Alelfandro Bolognin all’infegna dcUa S, 
Anna mio contrapiezo , miliacciandolp di 

farlo citare. Se V. Ecc, hauefic qualche,^ 

- . ^ - • . . .. 


V 
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71 Lettere 

congiofitura propria per fermare quello 
•della Verona per alcuni pochi giorni, Io 
riceuerei per gratin /ingoiare . Haueua^ 
/cricco anche vai medefimo della Ver na , 
ma non credo, che il S. Anna gli habbia 
voluto dar la lettera . Circa Io ftefio Guar- 
niero potrebbe abboccarli coli’Eccellen- 
tifs. Sig. Francefeo Fofcolo , che intenderà 
molfo meglio la ragione,- perche con vna 
Scrirtura piiuata non fi pofiono fermare_> 
i crediti lìquidi. Quanto alla lettera del 
Sopra Gaftaldo, e Procuraior per fermar 
il Signor Zaccaria , già vn’anno é fiata ic- 
mata j onde fe il Signor Maderni haueiTe_ji 
hauuto memoria 4 poceua feruirfi di quel- 
la fenza leuarne vna nnoua . Ma io fono 
indifcrcto nel tormentare V. £cc. obligata 
àpenfarc i propri] interefh delia Carica • 
Chiudo dunque la lettera riucrendola à no- 
jjie d’Antonio i cdio,&c. Pefehiera. 

, Al Signer Sahmon Vita Serrttunlle ^ 

Venetirt , 

H Oriceuutole Lettere di V. S. alle.* 
quali non rifpondeuoj perche non 
faccuano altro , che à replicare il conte- 
nuto delle mie . L’habito con calzette , po- 
ftc,c fiocchi non merita dicci ducati,- per- 
che fi rompe à guardarlo . Sei li fpenderei 
volentieri, e poco piu. Defidero il prea- 
zo delle cafache » e quanto m’andarebbe 
per acco mmodar Parma. Non paficrà il mc- 
fc di Luglio , che V. S. refterà pienamente 
cóntcnta. Le auguro dal Signor Dio ogni 

vero bene, dee. Tc/chiera. 
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R I S P O S T ’k 

( 

A Lettere 

miste; 

I * 

Al Signor Antonio Boldufm Ziol 
Veneti » , 

E Proprio deirinfcrmità diPrimAliera il 
lardar i fegni della loro violenza, che 
fono debolezza di ftomaco, c fiac- 
chezza di vita. Con l’auanzari! della ila* 
gionc, e con la regola del viro ricupererà 
, V.E.lapriftinafalute. Antonio la riueri- 
fee, e non ricerca reuibutione nc gl'atti del 
fuo debito . La ringratio della continuar io* 
ne de gli auuiii , e dandole parte .della no- 
ftra commune faluta , bacio àV.Eriueren- 
temente le manij % lalutando Alberto , S^c, 
Pcfohicra. 

Al Signor Gìo\ Bnttifia Hnderni, 

Venti in, 

R Jccuo le follie gratic vnite ì. i getv 
tiliflìmi auuiii di V.S.ftfanocl*acci- 
- dente deiriiluilriflìmo Contarìni , e mi hà 
refo timido nella forza del fatto. Tarda è 
la partenza del Capitan Generale , giui- 
ftoil ricorro dcirEccellentilfimp Ghidiui » 
, come i ftata impropria la reteniion<L.r\ 
Siamo in vn fccolo, doue non fi hà al- 
tro riguardo , che di sfogare gl’afFctti . 
. Manderò le lettere per l’Eccellentirs. Cana- 
le , quando faprò , che ic rifoofte ddl’Arfc- 
. fnrte ^ 
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' 74 telare 

fiale iJano in mano di V. S. alla quale b^ciò 
' pffettuofamente^&c. 

Pcfchicra. 

jil signor OttMuh fuoPigliitplel 
... ’ Veneti . 

M I manca vn Confcglio, & è quello ^ 
nel quale è (lato ballottato l'jlluftr. 
Signor Ottauian Coniarini fopra Gaftal- 
do - Hè almeno quefta confolatione , che^ 
Jc fon mal (bruito j non l*hò nè meno paga* 
to . Antonio vi rimanda i faluti, facendo Io 
ftelfo il Signor Angelo dclParadifo, che— 
' ogni giorno fa maggior pompa della fua 
bontà , e della fua virtiì . Al Signor Paolo , 
ed alla Signora Vittoria porto le più viuc.^ 
cfpreflioni del mio affetto j mentre &c. 
Pcfchicra. 

1 ^, Al Siin»r Antoni» Boldù fuo Zh . 
Venetia^ 

J O HOn pretendo iucosnmodate V. E. con 
"mieicttcre , mi bafta foloj che lei ftij be- 
ne , Mi (piace , che le liti la rrauagliano y ma 
in quedo Mondo non ù può viuer(bnza_» 
àgitatione. La pouera vecchia hà viffuio 
allàicon (ànitài onde nella vecchiaia bi(ò* 
cna > che fopporii del male ; Uno che piaCo 
a Dio* Rimetto i faluti alla Madre Sor Mo- 
redna , & ad Elena , & à Zambonello , corno 
'riuerilco con tutta humiliationc rEcccl- 
'IcniifsimoTreuifano, confermandomi in 
tanto, &c. - 
• Pefchicra . 

' I 


AlU 



'jllts Sìg n orM ArtungHit F o/c*^nè • 
Vinet$a, 

C Rcdo più galanteria , che complimeftv 
to r«fprcConi deirEcccllentiis. Va* 
-licro j e credo , che habbia prefo il pretella 
più per vedere V.S.Uluftrifs.chc pOTtingra- 
tiar'ms . Quello è il merito della bcllciza,’ 
^hefò vfar «li artifici j per goderla almena 
con gli occhi • Spero , che ha uerà riceuuta 
vn'altra mia con certa compofitiona * Sa- 
luto in tanto la Signora Elgna , e micon^ 
fermo, Sic, 

. Pclchiera, 

Al Sijinor. do: Rutiifin lHtdtrnì\ 

' Vtnetia , 

S V^plìlceV.S. quello ordinario con aE>^ 
bondanza di nuoue.Mi (piace della lùp- 
plica del poucro Prete, eia prego à vedere 
fc fofle poflìbilc il poter ripigliare ilnego- 
lio . E con IVicita de’ Sauij , e con qualche 
altro mezzo ; perche mi pare, che cotcfti Si- 
gnorijgli habbiano fatto torto . Circa il Bo- 
netti io non intendo far patto fenzapartlci- 
patione deirEccclTeniifs, Molino j tanto 
piu, ciie io non credo j che il Bonetti hal^ 
Dia in pronto mille , c Cinquecento ducati • 
Ho fofpirata la fortuna del pouero Paolo « 
c mifpiace non effer in Venetia, che mi 
sforzare! di leuargli quello infortunio. Vn 
relegato mio amico , che hi fornito il terzo# 
vorrebbe liberarfi , prego V. S. mandarmi 
vna nota dillinta della fpelà , come anco 
delia gratta . Con che# Sic, 

Pcfchiera. 

. e » 
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70 : 

. M Sl^nir A)U0mò Sotdù fuo z*9\ 

, Venetèft , 

H o rwapitata la ietterà del Sign. Conta 
dal Zaffo,cd incontrandolo>potrà dir- 
.gliich’é/èatofcruiro. Prego Iddio dcìlaj 
.viitodà della lite , cheruppongo, che Ua 
,<jijcUia con il Conte Capta j non hauendo- 
t|BÌ V. £. ici'itto, lè non ingenerale delle li* 
ti,ey0rreicaecà Vcnetia, chesò, ehenoii 
ffrciinfrurmoro; perche non balla hauec 
rsgipne , Mi fpiace , che Alberto non obé- 
difcaàifuoi cenni i ma queliti nafee dalla 
fouerchia benignità di V. E. che hauendo* 
lo trattato con vn poco di rigore farebbe 
riufeito aliai meglioj perche à i piu, 

( ti> & alle femine non bilbgna 
rooftrargli ' tutto l’amore , 
che fc li porta. Noi 
tBtti,Dio loda-- 
to, diamo 
bene f e 

• ’ tutti baciamo ‘ 

, a V.E. 

Pclchiera.' 
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N E G-O T I Ó.' 

Signor Uìuifi i 

• Venft-iam t • 

• . » ' * 

H O veduto le coriimìfllon! delPE<> 
ccH«fflfs. Senacqj'ma tiefccimpoi^ 

■ fibllé n^étìéuàr le Legali , fe norw 
liatiriò ^érìc'trafportare in ter-’ 

ire aliene. Sb^tìanto quèllàcnateria Ha ge-' 
lofa. L'hb partecipato all'Eccelltntifs.Sign. 
Modcfti di Verona, che mi fcriue, coma 
^edrà dall’ingionta. Il leruitio publico obli**, 
ìga a tuttojma la corruttela de*tcmpi mi ne-i 
«edita a far niente. Se y.E.ftima bene il pu^ 
blìcarU lo faccia; altrimenti mi feccia ilfai 
juore di rimandarlar, paiiecip.andumi i faoj^ 
UipicHtiflimi fenti menti , co" quali fòri fena- 
©re per rcgòlarmi , confermandomi , 

' fefchicra. - ' 

AlSigncrOttMuian Contarmi, 

- ■ ()! Venetia," - ■ ' 

R lfpontlò a due lettere di V. S.' IIIuì 
ftridima , f perche mi capitano in vtìui 
foltemjso. » Io ix)n polso mandarle conto, 
fino cfhe ilSfgnOr Gofnelio infiemecolPÉc- 
cclléiltir$. Molino non capitino alla Mira 
a decider, chi mi dcuerimborfarddlolpe- 
fq . Se V. S. Illuftrirs. vuol danaro i ficom- 
fi|cci:| ^ foUecicar quell’andata; perchs 
-'T Vi tardai!- 


7 J Zittir* 

nrdan4otf fi partirà r£ccel^ntira.MoIinb 
al jB.cgÌmcnco,«reftarèbbc imperfetto . De* 
tfdcro il fauorc della parte j che già lafiip^ 
plicai per miofigli|ioJoj mentre, &c, " 

PcTchiCTa. 

*AÌ Signor SiramrdikZsMii^ 


Venttin , 

K ^ p3fia l'anima , che V. S. riceni rraaà« 

IVI . glio da douc hà fatto fcruitio.Io dif- 
4ì al miq ballottino , che doueflc fodisfarc J 
quefio debito , quando l'EoccUentirs. Zoij- 
frt^mc ne diede motiao ; ma Mat/cq ^2zt » 
ch*è forfè la cauià di fi pt^ffimoincoimcnicn^ 
le non me n'b^ìf mmal fat'tp moto. Qaan* 
do non fia feguitó l’intiero foido m'auuìil 
iiibito j perche non permetterò giammai , 
che patifea lenza ragione j chi hi voluto fa^ 
|>or irmi d i gentilezza i mentre , &c* . 

^ Pflchjcra. • 

^ JlI signor Jdhhìei Tif ferini', ' 


L a neceflìtà m’hà fatto edere importuno 
con V.S Uluftrifs. Le micbolicrtean* 
daiiano fallite, {eia gentilezza deirEceeJ- 
lentifs. Molino non fuppliaa con|iproprio 
danaro; onde poflb chiamarlo più tofto 
I^adrc ;chc Procuratore . In qnabto aicgi^ 
còmi riporto à quel, ch’ella dieo^non^'a- 
uendo da poterli fare il rincohtro.^^icon* - 
finui il fuo amore, Riccua duplicati i fa- 
luti di mio FigUttolo> G mi confermo . per 
/emprc,&c. - - 
. Pcfchiera , 


? - 
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Negòtio . 

'Jiì Signtr Cidi Battifia M-nderni . 

Venetia . 

S Tupìfco » che il Signor Minoto continui 
ad agitarmi ciuilmentc, cchc non flap* 
paghi della ragione. Con difficoltà fipo-, 
iranno trouar griftromentiautcntichiiper- 
efie hauendoli diftribuitià molti luoghi fa-», 
là difficile à trouarglifcnza la miaaflìftea- 
za , èben vero , che fi potranno hauer le..# 
copie dalli Notati, da’ quali fon fatti, o 
quando occourclle bifognerà cauarnenota 
per mandare in Adria dal Signor D.Giaco-< 
mo Campanella, che ne farà hauer Iccopics 
la Signora Laura donerà dar le lettere.^; 
Quando però è flato detto il Noraro, mi 
pare, che fi flj fodisfatto al noflro oblig® . 
Mifauorirà della fefittura portata dal mio. 
Signor Zio, e mi compatirà Te io non la rin- 
gratio come dia merita j perche poco va- 
gliono i caiauccià fodisfare aU’obligitionl 
del cuore. 11 Signor Aiitonio vi riajaud% 
iralutiicdiOj&c, ; 

Pefehiera. 

M Sigmr^ilippc Molinté 
; y^netia , 

M Ihumilioalla fentenza deirEccelIcn*^ '' 
tifi. Con feglio, e Te riguardo alle-» 
congionture correnti, è troppo j ma fé al. 
fniocuore, èniente. L’opraro di V. E. ^ 
di ordinàrio motiuo della fua benignità , al«t 
la quale non pollo corrilpondetc con 
penna. Non hauendo; mai creduto di do-, 
uer capitare aila carica » fon venuto fpro-f 
yiflo diitutco * Hauei;€ibi.(qgiw d’yua pii^: 

' -D 4 gavina^. 




fo Ltfftrt 

garina , ò fia Nocente , b come la chfa^ 
triauQ, con qualche <K>rettad’aciori]amen- 
té, ò come meglio à lei parcfle, che po* 
ceflc (éruirmi per eftate , e mezzo tem- 
po i come pure bramerei vn'habito di 
Zendado nero della Corda > e con ilferaro- 
lo compagno , Vonci il giupoiie foderato 
dicendado, elcbraghefcie fcnza niente, 
coll le polle però compagne . Se haurà 
hauuto danari dii Signor Zio , ò dal 
Signor Fofcar ini impieghi quelli ; fc non 
mandi dalia Signora mia Conforte ^ che tiè- 
ucoLdincdi fupplireal bifogno. ArrolSf^ 
«o d’impiegarla in cofc cosi bafle; - ma la Tua 
gentilezza , da mia necelfità vogliono co- 
li. Dirimpettoallamia CaCi viévnftrac- 
cionedifartore, che bàia mia mifurai e 
quido non foflfo buono fi compiacerà man- 
darmi la robba con tutto quello, che oc- 

COrrefle. Antonio é'iashiiiaallCgratie dìV, 

£. od lo ridotto in fchìauitù daYaoifauori^ 
jtni grido alcamente , &c.- 
Pcfchiera. 

Al signor Alutfe Canal, Verni ta, 

M I coiigiura V, E. al comando, che 
così ricerca il Aio merito, al fernitia 
delia Patria. Mando però l'inclufaà figli- 
lo volante^ accioche V. E. ne difponga à 
ilio piacere. Lc cofoche io raccordo fo- 
nò tutte di rileuanza , e la Legale è più 
lofio marcia , cheguafia. Ma hò creduto 
conuenienza di feruirc con vn poco di 
moderatione . Se con la fua virtù yoleflc 
l^regoUcioneioà tutto;foopec humiliar. 
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Ì)tlTegùÌh: , 

Ali; pècche la fua prùdénzahà dà preua^ 
lece ad ogni mia occorrejiza maggk»cc -i 
Mi perdoni, V. E. le ardirco'tadto con 
conieraaarmi co'fuoi comandi i mentre p 
• &c, - Pefébiccé. 

, ^ Signffr Antùniò Michitl 

^Yenttini * ’ 

I N vn mcde/?mo punto, ticeuo tré let- 
tere di V.S. Illuftdrs. vna di to. Otto-' 
bre, l’altra di lO. Decembrc, elVltimadl 
I.Genaro. CompaiCono le fue agitatio- 
ni » e con viui compatimemi le auguro 
dai Signor Dio la meritata libertà . ' Quel- 
lo» dhe y. S. Illudrifs- al prefenté ricerca 
è quello, che io ho fòmpre ' procurato. 
Ma rillullri^ • Signora Madre è viiTuia 
iempre in vtia maniera così ritirata » cho 
non sà darmi notitia alcuna . Lo fpofali- 
tio perfetto é in Cadore, febeiie hòferiu' 
topiù volte , non per quello m'è riufeiro 
hauerlo, ma quelle co^ non bacano - VI 
vuote il rpofalitio dcU’Aua, e dellaNoB- 
pa, Tuttccofc difficili , alle quali pelò io" 
non manco, non lòlo per létukc V. S lU 
luHrirs. ma anco per confolare le ceneri 
dVn defontò » al quale hò fempre attri- 
buite tutte le mie maggiori affettioni, 
Stupifeo nelifuanimentp delle nùe , ’ 
uendole di continuo cpniégtiaTe aiU 
celleotiiiimi Moreiìno \ e Delfino i Si an- 
co dirette allo fiefiÒ Ballaiino . Quaddó 
S*hauoanno. quelle noticic farà fdperfluar 
lafupplica, c febene al prefence io mi rk 
Crou^ da Venetia » non per quei, 

' - - p ^ 
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e» Lttterf 

fio Lcilo con lettere diipcoKggòTek fuaJ 
CAuf^é III tanto > &c. Pelchiera, 
Signor Gio: Bnttiji* Undtrni^ 

. ' VenetU , 

H Oprcueniuo le preghiere 4cl Signor 
Torcevi , haucndoLrcplicafDgl’^fficij 
con MonUg .Ginammi,& hè mèd ermamen- 
te feri ito al Rettore di Rcfaaa , taletrera d 
itata diretta alla Librarla della Speranz,a . » 
onde volendo V.S darla a I Sig. Torrcrti pò- 
trebbe fartela dare, che forfè non l'haurà 
ancora inuiata a Treuigi , Hò, compatito 
ingfuftitja fattaà i SignoriPcringher , etri 
meftelTononmc nc poffodar pace. Fgce* 
jjaiio meglio à feguir il mio coniglio, eh© 
VLcccllentiflìmo Collegio non haurebbel* 
loro pcrmeflb il renonciarc , 11 pouero Ga- 
fparo fi contenta prender tanto Vino; ma 
non può morire da due morti , lafciar cen- 
to Ducati al Mofto , e donar anche al Mer- 
cante , & al Seofer per far efitar il vino ali - 
IlIuftriÉs Mofio. Se j*Illuftrifs.Mofto fi con- 
tentane folamentc dei cento Ducati, odi 
dar il contante lenza altro intrico di vendei: 

Il vino, il negotio farebbe fatto .Quel fìat- 
tioio , che è fòiuitore di Cala haueua det- 
to di irouar Senfero per il Vino , fc V. S. s - 
incontrale in lui, potrebbe parlare, efiriJ- 
uerc ; come é anco pregata àmandar la no^ 
ta de iRcccuer i , perche Gafparo aflcrilcc , 
e giwra^gi non haucc hauutotaftro, chc^# 
q.u4»itohà detto • Con chcringrjrtiandolibrf 
delle nuque mi rafiegno,&c. i 
.pid^hkra.- 1 . . 
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-li wf/ Siin$r Filippo MottHO» 

t Vtnetia . 

C RedOjChe farà capitata àV.E.aItra 
ferina in proporlo della pace, con_» 
vna copia inclufa di quanto ho rifpoftoaU 
r£ccclieinirs Marcello Yorrci alterarla»* 
Iblameine nel capo della piczaria di V. Iài* 
non perche io brami fpttracmi daU'obligò^ 
cheleprofcflò per vn’eccdfo di gentilezza; 
niapctche è vna lodisfartìonepiù di /prez- 
zo , che di necdTità . Mi riporto à tutto 
quello j che farà lei; ma pure bramarei que- 
ftocontcnto Vorrei anche, che. V. E, ne 
dalfc parte prima della conplufione al Sig. 
mio Zio , alquale ho fcritco , chehauendk>- 
mitimdfo in lei in tempo, che fitrouaue: 
in Villa , non pollo Icuarleil negotio dallo 
mani, tantapiù,chenon,edi ragione, che 
pcrfojie sì congionre di fangue trattinogli 
aggiullairemi, che Hanno meglio nelle** 
mani d’amici , diedi Parenti . Gi’llluftciili- 
mi Belegno, h4alipiero', eContarini v.or- 
rebbono riicuotere Ducati cinquecccto in 
Zecca , che li dAiono à me , come Commif* 
fario del q. N H.Sier Polo Loredan per 1- 
erettionc dclJ’Accadcmia . Io ho detto à 
quelli Signori, che fenzamio pregiuditio 
lifcuotino quello , che vogliono i perche 
al prefente non mi ritcouo in ftato per elTer 
lontano d’attendere aHa:Ca|nca . 11 Sig. Ma** 
derni è informat illìmo , fé ciò può feguirc-* 
fenza mio difcapito,me ne contento, c cò- 
si hò loro promeflo. Del rimanente mi ri- 
porto in tutto , e per tutto ali’arbirrio di 

^ - i i I? V.E. 
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4>4 tetterà - 

V. E. alla quale raccorciando le mìe infInP 
te obligationi , c riuerèndola per nom« 
Antonio mi confermo pcrfempre, &c.^ 
Pcrchiera. 

jll Signor Gioì Battijla Msderni, 
w - • Venetia, . ^ ‘ 

I ) Aflàte le diuocioni potrà V. S. impiè-i 
' ‘ garla penna » c fauorirmi di qualche 
àuui/b ; mentre qui non gode) d’altra co- 
fk, che de’ ragguagli di Venetia. Nclmio 
partire da Venetia fi lafciò imperfetto il 
jicgoiio raccomandato da Gafpaco per il 
Itto figliuolo all’Arfenale . Si è porcata la_« 
Supplica, eccedo, cheV.S.la confegnaC- 
IfcalScagnelli, co’l quale fin’hora non hò 
fatto niente - Prego la Tua gentilezza per 
carità procurare , che il Segimenro ri-- 
gìonda i perche con l’occafione , che 1’- 
Eccellcntirs. Canale fi ritroua in Collc- 
io procurarci, cheveniffcconfigllara ,e-* 
ire porta neirEccellentifs, Saiaro . Per. 
fauorirmi prenda anche quello nuo- ; 
^ tto impaccio ; mentre mandan- 
doli due Sonetti , che hò 
‘ pefeati in querte ac- 

que mi lafiegno 
per fempre 
. diV.S. ' n. 

7"-.', . • &C, 

--/ .. Pcfchkia* 




i 'j 




Diqitiz?ci Dy Goci^l 


X>lNegotiè . ; 

PREVARICATIONE D*VNA 
che il vcftiua Monaca . 

> V 

* , ■ # I • ' • * . 

Sonetto^ 

F iglia raffrena il pianto j hor che fei (pofa 
Del MonarV-a del del Queff aurei crini 
Sono i recifi affetti , Humani [pini 
"Hon porteranti al eor a,ura noièfa,' ' ' 
§iueni facriornamentà iin cuinafcof» ,* 
Stala Diuinità^ fpirti bambini ■ _j,- -.'j 

Si daran d'innocenz.a \ Al fin mefehini j ^ ^ ' 
. ■ Son tutta dì , ebe Valma tn Dio non pofia.my i 
Kon più Madre , non più , punto non piego ^ 

ui quel , ch'effet potrebbe il mio contento , 

. E difetto del cuor yfe fi Citi rinego , • , . . 

Hon fon degna del del. Rapir mi fento 
Dall origine mia Damiti prego , 

VnQenf arte terreni cH io mi contento • 

BELLAiD. CHE. li AC CO NCÌA V A. 
ibuchi d’vna calzetta . . . 

Sonetto . 

- ’ * i * " . ' 

« • 

A Rmu d*vn ricco arnefe iltneaggior dito j 
E la delira fatai d'acuto deoiara . ,. f 

Lilla » e con artificio •pnieo , èrdfOt > . ^ 

. C/ò ithedl tdmfo éÌHÌfé-.r hor rende v1idt.o %K\ 
^alla bafe dell huom'Xhidiidil ve fitto . o ' ut 
c Ha il rete gentil dottoàiparo:^- 

E formando coni arte a fatto auaro ' , 

■ con punti fanat quel > fih'à ferito* i \ 

^lla dei tempo rio lira di/ahhi^ ^ 
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fxttefe 

B rèndi con /oidi alto^ortentoi 
Vn fragiU.comeflo.nl par de* marmi» 

J^renda il faggio lettor detto argomento (armi 
che à otturar iucchi oltre Vinduflria , e 
Vi (fi/ognano ognhor feta , ed argento . 

' _ ’ ■ ’ ' . • ■ 1 . 

- • Al Signor Ot/auh /uodFigliuolo * 

1 5 Vedetta . > ' 

V OAlioTafFc'tto-j noni caratteri-dei Si- 
gnor Compare . Lo pregarcrc à mio 
nomea rimandaimi rinuolto drizzandolo 
cli’Eccellenrirs. Signor Capitanlo di Vero- 
na», Conforme già vi fci iflì . Pregatelo di più 
tt mandar Trippone per qucdto Pocmai^,- 
maudandomenc vno con la (leda occafio- 
ne , c riterbar g-Paltri fino ad altro ordine . 
L’inclu^a'inì picmcrUFai^ perche vàad vn 
virtuofo. D> gratia' pregare il Signor San- 
tolo d’includerla in vaa delle Tue. Salutate- 
lo al folitoinfiemecon la Signora Vittoriaj 
niemré càramaite v^i' abbraccio àie; j . , . 

peschiera- ■ ‘1' v i 

Al Signor Michiel Bernardo , 

Venetia i- 

H Aucuo pregato il Signor Antonio Bol- 
» cTù mio ZwMhdoacr riùcrirb V. S. 1Ì- 
luitiifs a concertar fcco circa li iGafccta^*, 
deiriIlufi»Hsik^uaZia ; ma?«perchJcgli èdato 
foppAprefoda’vn ^rxy da male non Phaarà 
potuto riaecire.ifeubltoianchcV che' ha pet 
andate in viila'di*bieQb onde per noai 
interrompere -qudft’o ncgotio.V. S. Klu- 
fttifsima pott^ ^ capo coli’ EcccilentifiìoìO 
Signor Filippi? MoU^o'r che mia Prò» 
i • cura, 
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X>i Negatili l 

btSra, ^cheKauirà comnihHoiie ;d!Ì!^f arlar« 
gli «e concludere quefto canicolare . JCon 
che, &c.^ . j 

Pefchicra. ^ ‘ 

. Al signor Tilifpù Molino , , ' y' . , 

~ fc,' T ^. v,. , (;n 


M I figuro V.E; ricornaÉalin Pan*ia;cuii7;> 
de coratùtuo adimlporjrunaria ..Mnav 
camera delia mia Cala in Riako viene ro&<*! 
mentaca dal cacriuo odore da vna Calétta 
contigua dcirìlluftcifs;. Loredana Zia deli’^ 
liluftcifi. Signor Michiclfìernacdo . dorrei* 
lire^nliuello > òafiìcan7a.per{>ecua.coa^‘ 
dettaSignora, eticeuere<)tieik (tanze. il. 
Signor Olio Zio tencuaqudla commifilo^: 
ncicna oppreffo da qualche indilpofitioii&g: 
ed anco dall’età non vi applica piiìichètàn>^ 
to il penderò. Egli è per andari» villa di 
momento in momento i onde edercitarà 


V.E. la folita benignità abbo’ccaudofi con^ 
detto Bernardo » e concludere «ruuo.queLK. 
lo j che filmerà più proprio'. La Aippiiccr 
prender Tincommodo di capi^rei^:a’af’tl' 
luogo > e rubbare ^jiMlcEe horà' alle 
palloni della Tua carica , che credo fiahii^ 
per trauagliarla , e perdonare alla mia in^* 
iblensa ; perche bifogna guardarli dà 'gii- 
huomini ,che non hannoaltro negotf omelie 
iproprij intercOì. 

io>micoi]ler£èo,'&c« ' >.'> 1 ;^ 

PelchicràV'-' - 

"VI 


eittv' 

1^.5' , 


i.' 



• tètiéiii 

►t f ' idi Ottani un Cùttfartnt 

* ' :K-'-'^yent/ia^ - 

S E follcciterà . V S Illuftiifs. rEccdlctt- 
tirs.MoIjHoàteiminar il iicgotio del- 
le (pcfe, mi faià Angolarmente fauore, cd 
io non mancherò in Icruirla per quanto 
:i Mar io'hà poco ceruello à di fgiite 
5 'Pàdroni 1 e.giie l'hò fcritto in buona for* 
ma; masò/ chele mie Icrrcrc faranno po^* 
co frutto, perche hauendo io d’hauer du- 
cati 200. credo, che il minor penAero, chV 
«gli habbia Aa il .pagarmi. Attenderò io lai 
iue gratle nella p^rte di mio figliuolo j cd 
So non mancherò di fate ogni polfibilc-^ 
j>cr poterla bruire . Dcfidcro fapero s’hà 
IjatlatOial Nicoloii. .Con che &c, ^ , 

rPcfchieca. 

•• r Al Si^ntr Filippo Mtlinpl , . 
: t Venetia, 

S E foflè poifibile Vaggiu/lamento delld 
;lpeiccoii il Sig. Cornelio mi farebbe ca- 
■p*lperchcpfcue<fo qualche difordine^ed in 
««njKHoh^luori il danaro, nè io hò da chi re; 
j>CtcclOkSò»ohe>i| molcftar V . £. è più àigiu- 
ititia^ che diligenza, ma compatirà chi è in- 

«cre^to* Io,comcgododellcrodi^ttiam 

4 ) compatifeo i fuoi imbarazzi , q 

fpeà. Bramàici quaidie proroga per 
jj^efenXft fè pollk? i pgrchein verità non fiu 
j>rci come farlo, mentre le cofq mie, fe benq 
jfono poche, nulladimeno foqo accG|r»a- 
gnate da molti intrichi . Crederei, chcfcf- 
0 e Giuftiiia i*attcndcrc , che iRegimcnti ri- 
^ p^o piegaifi ali§ 



Z>ìlfe£6tiol 

pnblicà volontà . Antonio la rìuerifc^ì 
cdio, &c. 

Pcfchicra . 

M Si£n9f Gh: hMttiiit Medimi ^ 
Vénetìa» 


I O non sb che V. S. m’habbia mai ferir J 
to, ch’io faccia procara in Adria ad aU 
cono ; ben fi m’han chiefio più volte s alcii- 
co ha procura per m e per vedere fé à lui fof- 
fe /tato intimato il depofito. Non {limarei 
nc anco bene il far procurar per non afienti- 
re; mentre mi rìtrouauo in Regimentoà 
^al fi fia pregiuditio , che mi potefle effer 
fatto . Qinàto ai Bonetti io li credo tutti 
fogni i ma non occorre porre dubìo,che 
quando haueffe fatto la confegna non dura 
certo più correrle prò d’alcuna forte . Nelle 
lettere di . mi iono cfprelTo quel , che de- 
fideroj che V ;S. rifpondefleal Griti , al quale 
ho dato dcirEccelientiffimo in fallo , men- 
tre queflo titolo Io pretendono tutti . A 
quefto effetto su vnfogliertoà parte hòdi- 
«liarato Tenigma della Lettera ; onde 
la prego à prender i’vnaj e l’altra per ma- 
no , c vedrà , che io hò rifpofto , e pale- 
faro pienamente il inio dcfidcrlo* . Ritro- 
uandomi al pre/ente in /lato a/Tai dubiofo 
nonfaprei, che dire, fc non£ terminano' 
le liti , c che nafec/Teanco qualche^.altro , 
Bccidente fauorcuolc per me . Gl’auui/if 
mi (ono riufeiti carifilmi, efeiononfofle' 
in Pcfchicra haufei corfo lifchio d’andare- 
inLcuante. Conchcmifa/Jegiio, &c. 
Pc/chicw , : : .1. >.-i 


4* «* 
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St^»0f Aatfinio £oUà /hù Zlol 

D Vtnetia . 

‘ n «lifpcra nel vedere i £g[U 

IiL 'P > ' . “on fuo . e crédo ; 

ptwjSSSisF 

fe"So *.„t 

fct noe “ "4“«'| di 

J» ftr«da di „oac " ® * Arò 

«rebbf tirchio di gu«& ' fd il 
Ttoptiorarà ou.„dl h &fa'^ 

jieurofJs^if «iOHquc auijarmi quello- 
l»ea^SrheaiV!/t""‘*°“' A sr»ti* tóiuer- 

^tte ho jjimoogtttrettimana di farli fia, 
»amcnte,caprtarJetf«c .Saluto Aifacrio « 
BiicoiiferniO&c, "“‘r’ rwQcrto , 9 

•Pcichicra. . 

"oue nafea la kedJezia d»i 
IN i’gnorMaderni femprc cfpSol? 

«W. noicijtto a lui quanto occorre cir- 
ca 


•iiigk 


lyiNegorìo . 9|t 

in al Bonetti , cd il Guaniicro , & à ;que>^ 
Hi in particolare non dpyercbb9 ,fjii;e gaii-, , 
ta furia; perche coo/yna fcrittura 
lionfipuò fermare gli iffitti fcord, ed io 
(èmpre gli farei malleuadare, pure il par- 
lar alianti non credo farà m^fe , pafla 
1 anima, eie volendo affrancar vn Cam- 
biocircaqueftb danaro non polso far^ 
Kcllapactcn?a.di V. Ecc.io diircgnauó dì 
raccomandare i miei intereiTì aila gentil^z-s 
2a dell* Illuftrift* Signor; 
non hauendo {filtri , , c^c ,fi%^o hahilì à 
queffafuncione , nella quale. 9 40 npii 
vorrei altri i fe non che Ifqf^e pprt«it,Q ft 
tempo fino al mio ritorno , clie Yarà guan-* 
do piacerà à Dio prouo in tutto l^ ji^^Wi? 
della fortuna ; ma con la co(ian%a <bfr 
frirò i colpi , già che non pofsp Ccacci«rfi 
li . Hh fcritto in proppfito de 1 Sig npr Gpr=*l 
nello } onde non mi reffa altro che dV 
humiiiarmi alle fue gcalic , e conferotap^ 
m! inficmccon Antonio per (empre di 
&c. ' 


• Pcfchicra. <'.t 

MP. F. SehafiUno in Hnpolì 4 ". . / Z'i'X 
s - 'i' . Roma, j OiKiO t ' 

\ yf Ando la Patente del. P» F. Giouanhi 
di Fiorenza , .acciò che V' SijfiLenets. 
tcndifs.'habbià occafione di farne demi» 
énftanze ..>L’autcntica ceffa apprefso detti» 
P, per non auucnturarlà nell’ineerCBM» 
de* Corrieri . L’accompagno bene cou-vni^ 
fede di quelli Padri , accioche nojiie'. fòlli 
Alcun dubio della verità , Pocr^iar confe- 



guatala f il^ofla in mano di cotètto Ambi* 
,fcia3or Veneto in/?emc con qualche ocra* 
^OTò di/cruirk, baciindòle in tanto ca<( 
Wmenceletìiani ‘ ' 

’-'^fcMéra. ■' ‘ “ 

signor Antomé Itotdh fkp Ziùt ■ - \ 
'<* ' '' • Tenetin . 

H Auendo prouato il viaggio fin qui 2 
non sò imaginarmi con V. Ecc. pofsa 
capitarui fenza incommodar alcuno. Vi 
vogliono èff^dueCartozzc, ò veramen- 
te VhàCarozia, e più Caùalll# petcKe pcf 
il contò» ch*io faccio , deuonoelfcrquat» 
iÉròdonne, V. Ecc.céue figliuoliMlPre* 
téy éd vn fcruitorfc almeno . Andar da Vigo’ 
4‘Arzereà Cerczzoà drittura in vn gfos-' 
tK) non è pofsibile, come nè meno da Ce- 
ìfczzo à Pclchiera , chi non volcdTe ftraco* 
e prende^ foueichio incommodo • 
Ui fiipplico dunque prima ^ ch'io habbii 
da^ictiiicr olia Signora 'Inaura avruiiarmi il 
IwVg groiche diregnà f perche bifogna «n* 
che auuertire »chc le ftradc non fono moJ* 
»o ficare , ed ogni giorno à Caldicro , c fo<» 
era Vicenza^ vcngonocomme6rmiilc fual- 
leggij onde non bifbgim viaggiare» fejion 
tt£jtora'^rc^ria!f onde qdaiido tKc^uei|^ 
idi venire fai^^bene in Vicenzafarfi {coìtéoo 
hidmeno^da Vn’Mto di Capelletti * Del 
cimtncnte npt àiamo bene , cd auguro^ 
«no il fimile à V.' Ecc, ^^d^lo ia 

{3ìPcfcbiera^ / — • * 




ki 
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Di Jì!7eg9fLU I 
'iAf Sli»orGioì 

Vtf^etia , 

L a Signora Laura m’hà mandato vn coì^ 
ftituto fatto dal Signor Agoftin Guaf- 
,niecoand quale dice d’haucr fatto dépbfl^ 
to nella Gaffa del fontìco d’A^ria da effec 
dati da chi di ragione s’afpetta .* Non vor? 
rei , che mio Cognato con Jc fiic cabale li 
leuaffc onde prego V. S. à rimediarui nella 
miglior maniera, che può. Prima, che.fi 
può hauer il danaro hauerlo , fe non che al> 
meno mio Cognato nonne faccia reprefa^ 
glia ; ma io non poffo patire che vqa; fcrit- 
cura priuata habbia forza di litardarmi il 
mio. Sono due ordinari j, chenon veo«^Q 
iue lettere , incolpo il caldo , e qualchelua 
occupationc , come anche la careftia di no. 
Celle , Con che &c. Pcfchiera. 
jilJ?, Angelo Sonicelli, 

Veneti^ 

D Ouendo aggiurtar certi conti col Si^; . 

Gio: Battiffa Pabletti egli oflferfc vn 
credito di lire 52g.di Regnoeoi Sig. Pietro 
Bonicelli, deirhcredità del quale V.S.Re- 
uerendifs. per qoefto è Tutore . Viene dun- 
que rEccellcntifs. Sig. Madcrni , che m ifa- 
uorifee nella mia affenza d’agitar le cofe 
mie, c vedere, che credito è qucftó,e quan- 
do poffo rperarne la rifcorsione.Se il credito 
non patifee oppofitionc , c che voglia V. S. 
ly uer.ricoHofcertUì pot Aio crcditorc.Può 
Cisicurarff , che troucrà in me tutto quello, 
che iapra defiderarej S( attendendo fuoi au- 
5 ÌfimiRgno,&c, ' Pcfchiera. 
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• * Gmtitrinll 

VeAetiÀ . 


Q Vandò crederò tempo opportunÒ 
riòiÌTefircrò di molcftar V.!S. Illuftrif- 
fittiÀ^/pcr clcrtionc del mio fucccflbrc-» 
prima del tempo . Godo del buon prin- 
cipio farro airEcccHéntiffimo Procurator 
Moccnigò , e ipcro . che tiòucrà )a ftcfta 
difpoiitione con'' graltri 3 onde ù pcrfcfr 
ifionerà c©fi buòn'opera . Potrà recapitar 
le lettere fcnzra raanfionc; Vna all'Eccel. 
Hntiflìmo Procurator Andrea Pifani,- cT- 
• altra alPEcccllentiis. Battifta Nani , 

- - Quella al Sòranzo dubito potrà 
partorire poco fruito in ri- • 

^ guardo delle cofe , che 

' mi vendono (cfit- 
• i ■ tc di coftà . 

• - * Larin- 


gratiò de gli 
■ " ’infi ; mcn- 

J ' ’^trc&c. 

‘ • Pcfchicra. 


RI S POSTA' 

A L«tcer9 

r ' 

p I N E G O f I pi 

'Al Signor Abbott U,9rt i 
• V«n*tia , 

M I fon gratie dogolari le letteré di 
V.S. llluftrifs. Mi proi;icrà in catta 
Toccailoni feruitoro incerelsatOiO 
diuota. Nc faccia ifperimcntoco*coman- 
di jChQ vedrà , che grcffccticorfifpondorto 
alle parole. Circa illiaelloionon lo fono 
debitore rn pìccolo « e quando farà tempo 
le farò vedere , che prende equiuoco;coma 
anco s’inganna nel chiedermi Ducati 6Q. al* 
l’anno» mentre illiuello non porta più di 
5 5 . Mi rpiace > t può credermelo » non 
in Vcnctia* che le facci conofeer quella ve» 
ritàj perche non bramo altro , cbetrattic 
bene con vn Padrone » c Parente, al quale^ 
pcrinclinatione, eper debito voglio, c de- 
uo tutte le cofe. Se qui vaglio,m*hpHori dò* 
Tuoi comandi; mentre mi confermo " 

Pcfchiera . 

Al Siinor PmhU GutrtiìU • 

Venetis , 

G odo, chepenfi riflampare leXeCterè 
hauendoncfolamcnte terminata rim«- 
predìone. Quanto alla prima Parte, chc^ 
naueuo corretta firitrouaua al prefente io 
Ycnctùi onde non laprei comefargllehL» 
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capitare. Con ptitma occasione io la ^rò- 
go d‘vn corpo intiero delle mie Lettere in 
picciolo, facendole legare in Bergami na , 
doueiìdo per complimento donarle ad vno 
di quefti comandanti . Spero rifai cirlc^ 
doppiamente l’aggrauio con vn’opcra , ch'- 
io vado giornalmente componendo ; ma_. 
la Tua gentilezza non opera con quefti fi- 
ni- Saluto Ottauio, c la Signora Vitto- 
ila » e mando vn poco di pefee ord inario $ 
fc bene la ftagionc non vuole , nè il pefet-* 
merita eflet mandato , Diceua quello, chi 
può dar vna Perchicià fenza pefee . Co4j 
che &c. 

, Pefchicra^ 

Al Signor QnudentioLrunacci^ 
Veneti* . 

Ccede la gentilezza di V.S. Eccelkii^ 
j tiffìma, Nonhàbifogno di dichiara- 
tioneil fuo affetto, ch’è vicino àpublicar- 
fi in sù le ftampe. Io con accrefcimcnlo 
d’amore riceuo i fuoi caratteri, come con 
legame d’ebligatione. Gradisco le fuc ri- 
moftranze . fretta , che m’obligò alla., 
partenza mi fece trafeurare la licenza dal Si- 
gnor Secrctario Ronzini . Mando l’inclu* 
fa, che polli V. S. Eccelleniifiìma prefen* 
tare per confeguirla . Con che defidcrofo 
de’ fttoi comandimi dichiaro , Sic, 
Pelchiera. 

Al signor Antonio Fo/carini, 

Veneti* , 

I J Ffetto della benignità di V. S. Illuftrifi.' 
J l’aggradire imici oiffqujj , Per feruit^ 

allo 


Coogk 


alle Tue fòdisfattioni hò farro venir àtn^ 
Gio. Maria Vecchia , ch'é vn pouer'hao. 
ino carico di debiti > e feiiza credito. L'hò 
ricercato dei le picttc> chcdcuc al Signor 
BectaiKiUi conforme il contiatto col Si- 
gnor Paolo Zannetti M’hà rilpoAo tut- 
to clTer vero ,• ma che non hauendo ait- 
cor terminata la Fabrica ddlc pìetrcL-» • 
egli non efler in fta'to d'adempire le fuc^ 
obligationi , Io i’hò minacciato di farli 
Ypefa, ma tutto è liufcico vano. S’è bej> 
offerto di dar le'pietre fubito , che iaran- 
,ii®aU’ordine, il che dice non.pot«f fcguii* 
ptima d’Agofto . Se V. S. IIluAriff. vuo- 
le , ch’io le faccia fpefa , comandi , ma con 
difficoltà credo fi poffa confeguirc cofa_* 
alcuna , c che farebbe maggior cfpedicn- 
te pigliar queft’huomo con la dolcezza » 
che col rigore. Al Signor Sargente Mag- 
giore io hò offerto la licenza, ad ogni fuo 
piacere $ m’hà moftrato di curatfene po- 
co , ben sì dice attendere il Signor fuo 
fratello in que Ai paeA. Mi continui V.S. 

' lUuArifs. i’honore de’ fuoi comandi; men- 
trefono, efaròfempre, &c. 

Pcfchiera . 

Al Signor O/tauia» Confarmi ^ • 
Venerisi 

R Ifpondo alia lettera di V.S. lUuAcifs. 

più per ponerla in pontklio di fcci- 
uermi , die per occafione di replica . I gior- 
ni Santi m’obligauo à non penfar ad al- 
tro, che all’anima j douendofi lafdar 
vaghezze per attender all^ delitie del 
. l^rtelii, E Cic. 
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' Ciclo Ho però veduto il Senàrio,e Te deb- 
bo coiifcflare la vecità non mi piace p«r 
niente. L’otio qui è minore di quello io 
ipcrauo. Pure farò quello potrò , accio- 
. cherefti fcruica , Con che augurandole fcli- 
, cità io quefti Santi‘giorni, enelle profli-»- 
me Fette j c mi confermo, &c. 

Pefchiera. ' 

signor 'Filippo Moline ', 

Veneti», 

S On più obligato aircfifetto, &alla be- 
nignità di V. £ che contento delle-# 
conditioni .della pace . Pure à tutto m’hu- 
milio j tutto ringtatìo,e tutto fortofcrìucr • 
Le conferenze col mio Sig. Zio ,e con l’Ec- 
cellentifs. Donato fono ttatc propriedcl- 
la fua prudenza. L’Eccellentifs. Pafqyaligo 
ha qualche ragione didolerfidi me; ma», 
non' hauendo trasferito tutta lamia auto- 
rità credo fia per compatirmi. Scrino i’i^ 
clufa , che fe V. E. credette bene non confe- 
gnarglicla,mi rimetto . Tengo auuifo delle 
gratie fattemi circa i veftiti, ma non del 
-rimborfo del danaro , che la fupplico à 
non tardare, perche moltiplicano troppo 
i miei rottoti . E mia fortuna , che il Sonet- 
to notidia riufeito tutto fpiaceuole, per- 
che folamcnente i Cerui partorifeono nelle 
.tumpettc 11 Signor Antonio s’humilia al- 
la continuatione delle gratie, ed io augù- 
-randole felicità nelle prottlìmc Sante Fefto 
mi confermo, qual io fono, &c, 

Pcfchitìra. 


DtRf/p à Ne gotto» ^ 

’AlSìgHor Antonio Soidìt fm Zio , 
Veneti», 

R Iceuo dutì di V. H. in Vn mcde/imÒ 
tempo a i’viia con la data de’ n. i’ 
faina de’ i6, Hò fctitto à D, Giofeppc , ci* 
mandato vn’huomoà porta , nonhauen- 
. do potuto piiuarmi di Gafparo. Maucn- 
do la ri/polta , e fc i tempi non folTero 
. contrari j , crederci anche , che il vino foit 
fe in viaggio . Ma diluuiando ogni gior- 
no non sò, che credere. Domenica refte- 
là auuifata di quanto fucccdcrà. Nonsò 
fe mai i’Illuftrifs. Bernardo hauià parlato 
-per la Cafetta contigua . Sarebbe bene.* 

' non perder roccafione , c per aggiullar 
quella Camera, e per comnWo d’vn’ap- 
partamento. Inuio l’ioclufa à detto Ber- 
nardo, e fupplico V. E.doppo letta con- 
fegnargliela , e veder quello , che faprà 
fare . Con che &c. 

Pefehier», 

Al Signor Ott mìo fuo Viglinolo , 

Veneti», _ • 

S Vppongo , che haueretc intefo l’arrf- 
uo dei Fagottino raccomandato all*- 
Eccellentifs. Signor Capitanio di Vero- 
na . Ringratio il Signor Compare dclla_ji 
/bolla mandatami , ]q l’hò rimandata alla_« 
. Signora Laura , acciocheli venghi ricon- 
fegnata. Salutò il Signor Paulo, eia Si- 
.gnora Vittoria,' e voi caramente abbrac- 
cio,. &c. - . t 
Pcfchiera. 

‘ ‘..v.i: £ 2 Al' 
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Al signor Filippo Molinai 
Venetia . 


Y ,Ecc.inilcuaIa ccJHfìdcnza , quando 
adopra le cerimonie . Ogni fua cf- 
.preflìone m*é fauoic , (ingoiare ed vn 
cuore ligato sa più ti cenere, che ringra- 
tiare . Mi pare rrgorofa la prcten/ìonc-» 
.deiniiullrifsimo Bernardo . Temo afleii- 
.tirui, ma non vorrei nè menotiùotaila. 
Intendo, che il mio Signor Zioùa pani" 
<0 per Villa, onde feV. E,poteffe rubba- 
r« qualche hora alle fuc occupar ioni, ri- 
ceucrei gratia, che mi feruifìTe in quella 
materia anche di confulto . Bifogna ve- 
dere il luogo , e bilanciare il commodo 
cOnlfl/pefa.'Credo, che il meglio di tut- 
to farebbe il paflfar auanti fenza condii-' 
(ione, ed attenderei benefìci j del tempo, 
c del mio ritorno, quando piacerà àDio. 
Nel negotio di quei tre Signori Cognati 
s’è portata V. E. con la folita vir rii , come^ 
in tutte raltre occafioni , le quali non po- 
tendo più obligarmi cominciano à con-^ 
fondermi. Antonio s'humilia alle fuc gra* 
tic , &c, 
pefchieraj 


Al mtdefimo . : Venetìn , 

S Pcro , che da alfra mia haucrà Yofira 
Eccellenza vedutele mie giuilifìcatio- 
-ni. Se ho mancato nell’efpiefsioni non v*- 
hà colpa il cuore . Mi perfuudeuo , che 
non feguiffe rdettione de gi’altri Catta- 
fticadori , onde mi ricrouo . confufo nel 
produr la conditione . Crederei , che i 
^ ■ Regi- 


DiRifp àKegéfiót ioi 
Rcgimenti doueircco haucf qnalchcJ 
maggior tempo de gl*altri, ed in quefio 
alfuorìtornonefupplicorauuiib. Quan- 
do Voftra Eccellenza potcffe afllcucariì 
del danaro, e che porcflfe farlo fenza pre- 
giuditio della riputationc , io volomieci 
Icruiici niiuftri/iìmo Malipicro. Credo j 
che habbìa tiitiera infurmatione del ne- 
gotio i onde in tutto , c per tutto foitoCctu 
iio al parere d*vn*amico , c d’v» Padrone,' 
che (aprà meglio fauorirmi, che non sò 
chiedere. M*arriua in que^o punto la 
robbada veftiumi , e non poteua iiKontrar 
meglio la fua benignità nei farmi gratia* 
Dio le dia fortuna nella fpefa , ched pre-' 
para di lares memr^ mi confermo al foii^ 
|o > 

- P^fchìefa* 

jil Sigwr Sétlomm Vita StrrateaU . 

Vèitetia , 

D Alla prima lettera in poi, c qucft’vl* 
tima non ho veduto altre di V. S, fc 
bene i’attendeuo con defiderio , Prenda 
l’incomxnodo di duplicare grauuid , e fa<« 
re, che*l danaro da pronto in Verona all- 
Ebreo fidele. Mi confcrui il fuo amore, ^ 
l’aufuro dal Signor Dio og ni vero bene , 
Pefchicra . n 

. Al Signw Gto: Battifla Maderni . 

Venttia . 

N On Vedendo lettere di V. S. io la 
credeuo opptefla dal Terror Pani- 
co, che hi fatto à multi abbandonai la Ctc- 
^ ^ cerudllo di lafciar£| 

£ j fpa- 
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fpaucntare dairombrc , e quando 'Dió 
haneffe voluto flagellar Vene tia , la fuga-* 
niente ha urebbe feru ito j perche arriua 
j 9 cr tutto il poter Diuino . Gafparo fo- 
Ipira qualche tifolutione , e fi contenta- 
irebbc , che rillufttifs. Mofto gli daflc il 
danaro quando gli piacefie ; pure che fi 
pattuifle vn giorno ficuro. Egli non. può 
fiflumere à fé il negotia del vino; tanto 
fdu ritrouandofi al prcfcntc qui meco i 
nè potendo io priuarimi di lui . * Quanto 
uirArgctio fi bonificherà al Muti quello» 
che s*hauerà contato di ragione , c nientt-#. 
|)ìù , La ringratio del Ibllicuo procurato 
aU’N ma qtiì non li fermano le fuc obli- 
gattoni . La prego far'prcfeniac nncUifa 
fup plica nell’Eccei lenti fs. Confcglio dal 
Bifaccioni , ò da qualche altro- j ma au-r 
uertUe’, ciré io non vorrei tìfcr .nominato 
per niente ; perche vorrei fjr Icruicio à 
qUcfto Prete Iciiza , che fi fapefie . Io noti:* 
ho frerra ; onde può coglier Toppoituni- 
tà mcglioi;c per conlcguire qnefto fine , 
Mi farà caro fapere la caufa della prigio-: 
ciadelGbidinii emi confermo» &c. 1 

1 . Pclchieia. 

^ JLl signor Antonio Boliu (ho Zìof^ ] 

Veneti» . 

M I rallegro infinitamente di vedere.^ 
V. E. rilanata > cniò detto fubito» 
che larà fiato > ò mutatrone di cibo 6 
freddo pigliato in quefia intemperata 
flagionc. Se il fattore hà fcritto‘d*haucr^ 
nùmaudatoil vino > hàfcritto ,vna bugiai 

' pct- 


/ 
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Dì à iTegoth, tOf 
|>erche (olamcrite hà da caiicàt la robba ^ 
cGioucdi la condurcà àPouegliana» do 4 
ue io haaerb da mandar glialtri carri. Si 
duole bene di non hauer lettere di V. E; 
Haucndole Scritto in conformità del bi« 
fogno» mi vaierò della fua gratia , sì del 
vino , come del fermento > ic bene qui 
Tviio» c Taltro è à viliffìmo preno > ma 
per la mia bocca quefto è vn vino da Ga- 
ualli. Le nuoue mi fono riufeite carini* 
me» onde falutando Alberto aucopenjo* 
me di tutti» mi confermo 6<c* , 

^ Peschiera. , ; 
i. Al S (gnor Aluife Canati 

i ' .. . i-, 

y O. xjono(ciuto.;dall;jr baiigniiSmé 
t A lettfre . deU*Eccdlcatii^ Se^to > U 
panicolarproTcttionc di W.%*v»3iMeitbi 

ftt/tnus mutem Zfna * £ ben VCro > chC^ il 
reruiiio Publko dmmtrrà- maocabile in 
molti capii perche il formar Vn fondo di 
monitÌQjii Lenza aggrauioio la credo juni- 
|>oflibUc i quando non foffi in fticodipOfi; 
jner mano alla boria, che io iioii .penfo» 
nè.v^lio farlo . Il racconci^ro i » 
comehà detto il mio Preccrsorc,.fobcn« 
con tutta puntualità, 'ed afllllenzaè vru* 
gittate il danaro > perche .il gran tormen- 
to delle Carrette , che pafianoida Brefcia 
à Verona hàrefo il male cosi grande , cho 
chiama rimedi} potenti » .non Icnitiui . il 
far poi di nuoaó è fpefa ccceffiua , onde 
uon ardifeo intrapravierla E ben vero » 
che dubito* chepafsaudo il tempo limai» 
U. £ 4 le d ' 
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le fi rendi più di^pcraro Mando vn nuo- 
uo raccordo, che Io rimetto alla fua pru- 
denza ^ Teriuendo /empre con la mira di 
feruirc alla Patria Tenza niente di fenfo * 
Voglio bene coiifcruar iicIPanima retcr- 
fìità delle mie obligationì ; confermando^ 
miper femprc , &c. Pcfchiera . 

Al Signor Gio: Mattifito Hnirrni , 
Venrtim , 

H O veduto Popcrato col Bonicellf , é 
ringratio V. S Circa il deporto del 
GuarnierQ , egli bà detto d’effer dati à 
chi di ragione s’afpetta, ma però io non kò 
Veduto copia di depoiito, Gl'accidentidd 
Morojfono conddesabiJj , ma bifogiia tc- 
9ierilprouerbfiD', cheiantofa Zara và ac*> 
forno i! pozzo , che vi Jafda il manico^ 
^aodo flettere, &c, . 

. JPtfchiera. 

Al me de fimo, ^ PrHiiUl 

S Iccuo il conto di quanto fi potreb* 

L bc Spendere iicfla Giuùitia per la li- 
aftone del Relegato , e i Jngaiio V. S. 
dellafactica-; mi gl’officiali di quelli paefl 
oficriTcono la Ducale per molto minor 
prezzo . Quanto airiìcccllentiilìmo Gric- 
ti ho fcritto Podinario paffaio , al quale 
mi riporao. Circa al dcpolito del Guar- 
niero io mi rimetto alla Tua pruvlejiza , co- 
me anco à quanto al fuo. ritorno giudi- 
cherà bene PEcccllantifs. Molino à ratto ' 
che quello danaro mi farebbe cariillmo 
pcrPaftrancaticne di certi campi. Con che 

Pcfchiera, 

r - .ut/ 
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Al medtfìmo > Venetia • 

I LdebitamandatomiàPadouadi lire 8/,' 
non tocca certo à iiìej c Panno paflato 
fi liberò fenza esborfo . Il Signor Nuntio 
mi fece feguirela libevatione, ma poi non 
fegui altro ; onde al prcrente credo , che 
nòiivifia altro rimedio, che’I valcrfi del 
protefto di rirrouarmi in Regimento . Go- 
do, che la guerra refti rotta trà Tlmpera- 
tore, e l’Ottomano, iTWpcròixjia tje ten- 
go quella (icarezza , che bramo , Con che 
&c. > ’ Pefehiera. 

Al Signor Antonio Soldi fno Zio . . , j 

Venstin . • 

H O compatito il palTaggio della pouc*- 
rà Vecchia , ma. quelli fono fruiti 
ordinarijdcirbumanità. Se non vi farà vi- 
no àCorezzobi fognerà hauer paiienza,. » 
& accommodarfi òlla neccllità , io però 
gli frrriuerò da quella parte, e fé ve ne^ 
iàrà dì bianco lo manderò à prender . Sìa_»> 
ringratiàtoiddio, che nei traoagli 
jiclTagirationi conicrua intiera falute , e-* 
nonèpoco , mentre i rigori della Itaglo- 
ne fanno , che molti, c molti cadono in- 
fermi. Antoniolariucrifce, cdiofalucan- 
do Alberto bacio aHectionatjfrìmamente 'lG 
marii,&c. , : . , . 

•Pclchiera. . j . .. \r . .. 

Al signor GmiSartifia Madorni 
Venotia. 

G Odo dcll'abboccameiitofeg aito coIP- 
EccellentilUino Jvlblino, e wc atteiide- 
Jò con ciKio^tà i c, tempo proprio auurfq 

'~'vSi'y\ M % dci^f 
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deiraprafò , M’hà parfo ftrano raccìdeii- 
tc defla Cauazza e mi par imponìbile , 
cheilRriia iì fiarifblto difainficare ilfua 
contratto ; mentre io Thò veduto in fotr 
ma autentica r c n’è ri ma fio, copia in ma- 
no del Nocaro Tefla Grolla . Prego V. S. 
i far ogni poflìbilc abboccarli con detto 
Riua , ( e glielo. infègnarà facitmence ii 
Mocenrgo delle Perle, che flà di continuo 
si Ganccllo del Beatiano ) c confidargli, 
che io fono rifotuto di querelarlo alPA^^ 
uogaria ,- acciochc venghr prefa la fuace- 
cemionc .ncirEccdlenufs, Gonfcglio di 
qo. per la fa liìftcar ione del contratto , co- 
me certo farò quando vegga , che la 
uazza vogU-i.prcudecfi in adìcuratione di 
doteil Liuello, che già ho affrancato , ha- 
uendo- iiotiftcau raffrancatione all’Elà- 
mii»arore . Sò, che l’afiètco di V, S.,noji_jr 
hàbifogiió dHHmolf, pure io la jpregodi 
calore imquelio iiegotio, perche u tratta^' 
di mille ducati r eprima di perderUirifoI- 
nodi tentar tutto. Con che j &c» . 

- Pcfchrera, 

yfl medefimo,, Venetta, 

A Lia lunga lettera dii V. S. io rifpoirr 
dcrò coiT poche parole * Sarà bene.» 
altringerc il Bonetti al depofrto de’ , prò» 
feorfì. Credo, chenon po.fno cflfct. me- 
no di trèrstte* e pucermi riportaalia ve- 
rità, ch’é facile à conofeerfì, come il 
dote Pafòtapza j e gresborll.fatti àll’A,^^ 
uogaiiai. Circa il Gaarnicro hò fetitto’ 

4 auuant aggio . Le diii^nze* tee * / ifc 

’ L Signor 
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'^fgnor Zaccaiia Ibno (late ottime ; ma fo- 
no replicate, perche vedrà ne’ proccfE cC- 
fcr (lato fatto lo (telfo vii'altra volta. Cir- 
ca la bolletta del vino non faprci, che mi 
-dire Li i 2 Settenibre 1657. Io eco certo 
iii Vcnctra , onde non haucuo brfogno * 
che il Signor Muti s’habbia intefo con if 
Cozza > ò che il Cozza s’habbia inganna- 
to ; qiicdò è p ili veri (imiie. Pureferiuerò- 
à jVLirio j perche Ja bacca di StradiottO’ 
Don^era folka leuarmi ma ben sì .Dai- 
£anó Ciatto., Sede veniffe in taglio nila- 
ftrifs.. Signor AluifcGdttiiopuò pregare-» 
à mio' nome , accioche procuri la rifpo- 
fta di quei ^ 4 .i^i^lr^ dell’Arfenale . Non-> 
veggo, la commidìonc per la fupplica dei 
Prete, onde anche di quello la prega. KU 
farà fauore rallegrarli con lliluftrils-. Si- 
gnor Paolo Molino i al quale io ho ferui- 
co di buon cuore . Hò> decto'd’elkr bccp* 
ue,^ ma il mio Secretario ancora prega» 
onde chi udt> eoiifer marmi * ficc • 

Pefehiera. , , 

» signor Paolo Gueriglìa\. ' 

Veneti^.. 

M I (t)noi ordinarij: i fauoti di V. 

ondeiiondubico, che non debba-.» 
concambiare i fogli, pct il Poclna dcl Si-; 
' gnor Morelloy e Mora.- Potrà dargli vn-ji 
corpo della Pvarsimcne,. c fe-v’entra vn_j.i 
volume delle mie Lettere,. ò= vno de*'pvii: 
mi Studijp in romma quello-, che pitilL* 
aggrala-, non tenendo obli gacioneparti-u 
coUre. Se UauclTe occafioiiaMi- fare- .\ei* 
i. ' £. d 
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Piincipo in nime per la feconda partC-J 
delle Nouclle Amoroie, porrà farlo, pc< 
rò lo tengo ali’oidine per TimprciIIone « 
ccopia, erurco- Con chcfalutoOcrauio, 
e la Signora Virioria . Inclufa le maHdola-# 
lettera del Signor Morello, e Moraj e mi 
confermo per fempre di V. S. &c. 

' Pcfchicra . 

Al signor Antonio Baietti , 

Badoun . 

L a ringratio dcU’operato co’I Signor 
Panizzola > ma però è negotio, come_i j 
già fcriifi , che mi viene raccomandato da_* 
gli altri . I Signori Preti deuono arpetrac. 
il mio ritorno j perche io non polfoGlfen- 
do.in Pefehiera elTa' molcftato , Se poi 
V.S.à conto dei Tuo debito vuole contarli 
qualche cofa, auucrtifca di fard far la ri- 
ccuuia fenza pregiuditio delle mie ragio-* 

Ili. Conche, &c. 

Pefehiera . 

Al Signor Alni fé Cnneit, > 

Veneti»^ 

R lucri ICO ropinionc di V. E. c noilj 

voglio haucr ragione , quando lei ^ 
non l’approua. Sotto la fua fettimana^ 
diflegnauo di raccomandar il leruirio Pu- 
blico per la conferuacione di quelli Poti*, 
ti, che giornalmente chiamano nuoui di- 
^endiji mad’vntoco, che olleruo delle 
iue lettere , attenderò à viuere fenza pren* 
dermi penderò di niente, e credo, che^ . 
ouello Ha il meglio. Lafupplicu bene au> 
Mifarmi] fe la parie in dar in conditionflu 
■'■■■ ■ ■ 
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ifuoìbeni ferucper quelli, che <T trous^ 
no in Regimento, e fé fi darà alcuna pro- 
roga , perche io in verità mi credo im-» 
pazzito , non hauendo griflromenti fot-» 
to rocchio , né iàpaido intieramente gli 
vtili, egli aggrauij. Mi perdoni V. Ecc. 
/elemolriplico le modellic e mi creda , 
ch’io fono , c fa rò Tempre di V. Ecc. humi- 
lillìmo , & diuotiflimo, &c. 

Eefchicra 

uii Sig. OttMuian Canfarins^ ■. ] *' 

i Veneti» 

S E bene bò raccordato à V. S. Illuilriis;- 
Barbarigo , c Pafqualigo per fauorirc 
Antonio, non iella però , che la Tua 
tilezza non pofla icordarii di chi più gli tor- 
na commodo . 11 Nicolo!? non icriae ,> 
ond’io Ito ali’ofcuro di tutte le cofe. Ri-* 
ceuerà qualche honorc dall’illullrifi. Si- 
gnor Zorzi Contarini 40. al C. ma anche dr# 
quefto, fono più giorni , che non vedo 
lettere Io però mela palio allegramente^; 
cfon l ifolto di vincer la fortuna co’l dili* 
prezzarla Mi rallegro della buona forca** 
na dei Signor Grimani, cmifpiace, che iU 
caldo non porti rifpetto al mio Padrone ^ 
del quale io fono , e farò Tempre , &c. 
Pefchiera . 

Al signor Gio: Battifia Màderni, 

-Veneti» % .. ' 

R Iccuo la Ducale j e mando vn’Oro , 
con pretdko di rilàrcire ogn’altra fpci* ^ 
fa, che occorreffe per terminar queftoncii* 
goyO| chcpr«|o V.$. CMrils, folIecitaUi 
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lo^e^^a però nominarmi mai , ma Hiigete , ' 
che le lìa raccomandato da altra parte . Cir^ 
ca aìraitre coic non aggiongo d^aiaantag- 
gfo . Lanngratiodegraatìifi>enon dubiti 
mai d^eflcr lungo > perche groiioff godono 
fommameiitc di qual ii voglia auuiCo^ Con 
che &c. 

'.,’Pcichierft. 

At Sig. Tllippo: Motina,. 

Venetia , - . \ 

M lCpiaccd’hauer ìncommodata V. E, 
nella cofa dclHlluftuifs. Bernardo ^ 
crildluo prender il iuo conifglio, ed a'c* 
commodarnai alla neceiUtà , già che il Sig» 
Qe^nato gocte di pregiudicarmi etiandio- 
con le parole. Mi vkn fcritto da vn Sauia 
Canale i che quei, cheiìtrouauo in Re- 
gìmeiita' hanno vn naefe:à'pa'gare le loro* 
polizie >.equefla veramente mi' confola. p . 
perche hò tJUiti intrichi * che fUndo qui no/* 
podio.perfet calne ntc muicuoiii . Ho vedu- 
ta loichi zìo » che mi hà aggionto roho.i 
fwl vedeemi? riiiKXiatc le mie obligationi 
verrolaTua gentilezza, con la quale peròr 
ifci giura rà femprcj^&c.. 
c fclchiera * . > | 

AJ S/gn or 1^/to/o Gutrìglìo ». > 

Venitiif^ : ■ . ' 

M /Indo-à V. Sv roccia fa > acdoche^ 
fodisfi . Hò'ricciiuto il libro man- 
€Ìfttò»nidalPadf€ di Paol.a, cJaringratlo * 
Noiih riuo à mio Figliuolo per ncwi bauer- 
ncoccafionc .. Potrà fa lutarlo iO’ mio no» 
ttke iniìeiiic co» -ia Signu&a VitCviù^ji ] 

-d ' Io|tò 
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loftòbene, ed allegramente ^ e fpeco 
.venire à VenctU con . vn ccntinaro di libri;, 
Appaiecchiateuila carta, e non dubito , 
chehattremo di impiegarla; , Con che mi 
confermo, &Cr 
Pefchiera . 

At signor Pietto lonig $ , 


Brefci » , 

\ TEggola lettera di V.S. con rordinc;^ 
V dclSignor N.N. chè mi hà moflb il ci- 
(oi perche i MartrnclU non vaglioiro no» 
ni feflanta libre j & ad accoiiciarlt ne di» 
ma ndano ottanta libre « Staranno vn pez» 
xodalfabbro> perche la futura noti me» 
- tira quella ijpc&. Non bò ' mai veda- , 
DO alcuno aauifo de' libri , c . . 
^ raccordando à V. S. il mio ^ - -• 
folico affetto s le aii-j : • * i 
■guro dal Signor 
pio ogni m- 

■tl - ■ ■ ' •' robene* f > ' 

Pcichicrai *' 


I 

' ,ì 
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DI 

‘ ‘ O F F E R T a; 

ftr Altri . Al Signor Marh $X, 

CremA , 

I O nonhòcofa , della quale V. S. nortJ 
tenga adòluta padronanza , perche il 
mio cuore , c per volontà > e per genro 
é tutto foo - lo non sò > cheoccadone hab^ 
laauo-i Fattori di S. Monica di dubitare di 
‘ ane mentre non sò, che motìuo babbiana 
yccfuafi àpcntkfi.V S pieiida intiere 
due rodisfattioni , e mi prercutocon i faoi 
comandi modo di farmi conofc^re , 
Pcfcbicca.' 

Ai Sig. Stiffav $' Curii • . 

VrnetiA^ , . 

I O credo, che V. S. haurà tcnninata H 
vendita delia Faofiina . L’Auttore no 
vederebbe volentieri la rldampa , e darà 
f)cr premio vd volume di lettere Aringa» 
Jiffimo co'l tkoIo>di Poftiglione, lohòfo- 
dotto V. S. per Taffetto , che le poeto , 
|>crche quaiido non volc^fe applicarui mi 
^olgccòin altra parte ». Ho pretefo di far- 
lo anche per GiuAiria > hauenéo hauuto 
lei tutta Peperà . Il Valoafènfcnon li pro- 
^onerà alcuna difficolti , « come non il 
frouarebbe pentito lenza il premio , cosi 
co*l Poftiglione ne pretendo merito noikj 

i* correr* 

- ' * 
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tk>ncladouròfai;io, &aggiuftcrà il mo» 

4o . Porti la ti^po^la , 6 alla mia Cafa > ò alla, 
bottega del Signor Gueriglio .,Conchcgl-- 
auguro dal Signor Dio , &c. 

Pefchiera. ' ^ 

jUSignirAiiat* Veri) ai A 

N. ■ ' r, 

I L defiderio , che io tengo di feruire à V,! 

S Reucreradifs. mi farà incontrare vna 
ingiuflitia i non vna gratta. Mi fpiace , 
che il Tuo affittitale Ha ticorfo da lei dop- 
po/eguitigl’atticontrolarohba, non ef- 
^ndo in mio potere 11 reerattarlì . Può bc-^ 

Ite V. S. Rcuercndìfs. afeiatrarii oltre alla 
mia criminalità, alla quale egli è fot* * 

• fopofto, trotterà tutti i maggiori au> * ’ 

- «antaggì coperti da I fuoi co-^ ' ' 

fnandi, auali attendendo " 
ìbuouc di maggior rilie, 
|io>micomermo 
pc» fempie 
4IV.S, 

&c. - 

Pefehi^a ; 
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KI SP O ST A 

> ‘ A Lettere 

d^offerta: 

'Al Sìgnof Pietro htarià Maffei 
* . • , Verona , , , ; ^ . - - 

jr. k gratie di V. SL lUuftrifs;, fono iute!* 
is ligenze indiaifibili > psiche v*ac> 
■M nA cotnpagnaino da per tutto . lo^ che 
tìòpiùconofocnza del fauoic , che forme 
^er ringraiiarlo » fcriuo più per dìchia» 
f ar^l cuore , che per folleuarlo . £ .quel 
«fprii^^ioue farà propria per auuiii ù pieni 
di gentil^za» e per .ofFcrtt} lenza merito . 
Compatifca Y. S. Illuftrié^rim potenza « 
s*ella però non corrUpondc alPobiigatio- 
tii, es’aflìcurij <^econ la pratica di pochi 
giorni ha formato catejftu aU’piloa 

chi fi profcffa * ^c.. . ^ i 

Peschiera. , 

Al signor Giùt Girolamo Veraldo> v 

, i 

L *Affettodi V. S. efperimentato in tan* 
te occafioni non ha Mfogno di dichia- 
raiii con la penna . Io come la ringratio 
delle fue care elprcfli^Qni, così incontrarà 
volentieri ogni opportunità' per farmi co- 
tiofcere , &c. ‘ Pcfchiera . 

Al Sìgnai Antonio lA^tgo . 

N Elle offerte diV. E, io trouò più he-- 
nignità, che giuftitia j perche hà va’- 

^ ani- 
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«ttimo più ripieno di "emilezza , che ìq 
hùmiliatò per il merito . A còsi care efpiei^ 
iòni iofolamentc sò humiliarmi non ha- 
nendoardire di còncambiare le Tue graiic 
con le mie. Se però mi hoiì9rerà de* Tuoi 
fauori*. Nelle ftampcquando verràìicafo 
refterà feruita. -In tanto -tiueréndo TlIIa- 
ftrirs. Signor fuo Figliuòlo mi confermo, 

- Pcrchiera 1 . . . . 

• Al signor Aluife Moeenigb Primo f 

- . Veneti» , 

T Vtto è grande quello, che prouìenc 
daliabenefica mano di Ecc. Rice- 
uerà nilu/lrifsimoContarim quello, che 
può fomminiftrar le PfocUratie ,.che ffe 
bene non corrifpondente la pouenà , 
della fpofa, farà però vaIeuole,à_ 
render infinite le mìe obli- 
gationi. E fupplicar>- 
dola di qualche 
comando 

mi confermo , &c* 

Pcfchiera. 
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p R e;g h r e r ej 

Al signor diet ro ContJtfMi.m 

■ X Vcro»0^ . . 

i ‘ > I 

F v cquiuoco del mio Cancelliere con? 
regnar vna lettera a V. Ecc. per l*Ec- 
cellentflL Signor Filippo .Molino , 
credo anche fenzalfig Ho . La fupplico in-, 
gratia prender l’inrommodo di mandar- 
mela fubiro alla Pofta , contendendo nego- 
fi) di qualche rclcuanza, & honorcrà di 
l^gibik. Aggiongeròqucfta all’àltrc gra- 
fie rieeuu te da V.Ecc.pcr conrcruarmifepi» 
i>rei&c.‘ Pefchicra* 

Al Signor Tilippo Meliné * 

VónetU , 

H O fcritrohicri à VI Ecc. d^inuiarle Kl 
Procura, chepcr inaucrtenza fùla- 
Iciataaddietvò. Supplifco con la pre(én<* 
te, e la Aipplico-à perdonarmi, {a la mia 
imporrunirà farà il tormento della (ha gen- 
tilezza. Ma offendo la generoEtàdi Y*jl^ 
f he nionfa qyando fauorifee , &c. 

Pcfchicra. 

Al Signor Ctinnonico Cinnmmi» 

Veneti n, 

L a gentilezza di V.'S. ReuerendHs. hòft 
m'è nuoua ; onde fe xl fauote predato 
à D. Antonio Raimondi c (hto vn moto 
^f^rio^cJ 1^0 aderto, Capendo , chc^ 
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.^etto Signore era dipendente della rois^ 
Cafa. Gol continuare àfauorirlo, conti- 
nuerà anco ad obli^acmi . Se vorrà co- 
mandarmi efpcrimcnterà qualche giati- 
; tudincne’fuqi cort^fi impieghi. COn ebq.» 
miprofelTo.&c. 

Pelchicr*. 

Al Sìffter Michiel Bernardei 
VenetM. 

L e lettere di Complimento piQ coHd 
infaftidifcoiio , càc rallegran oi Pa- 
droni. Micompatifea dunque V. S. lUu- 
ilrils. fc non ho voluto incommodarlà con' 
lettere d’Otio . Ardifco ben ir importu- 
narla con il chiedere qualche conclusone 
della Cafa , della quale redo rupplicata , 
prima del mio partire , rillullriifitna fua 
Zia . Defidcro ò affittanza perpetua, ò 
Liuello iofirancabilc . Vi farebbe anco la 
premuta ^ ma non la propongo , già che 1 *- 
llludrifs. fua nc lènte auuerdono. M’afld- 
curo , che la gentilezza , c Tautorirà di V. 
S.Illudrifs, potrebbe terminare quello ne- 
gotio . Onde confermandole la mia oSer* 
uanza , mi giuro , &c. 

Pcfchicra 

Al Sigmr Aluìfe Canni ^ 

Veneti». 

D lràV-Ecc. ch’io fono mal creatócol 

giornaliiìentc infaftidirla con mia 

lettere, ma iodico, ch’ella è fouerchia- 

mentc benigna, che coli’aggradire la mia 

feruitù, dàaditoaila mia importunità. 11 < 

iCapiian Carlo Antenpro , che gode aog. 

■* - - - - 


Digitized by Googlc 



*iv8 • Lettert ' 

' che i faubridi V, E. non hauendo nel rer- 
-rniiiedi duemcd potuto riempite la com- 
pagnia , fì ritioua in (laro di reftar lenza 
paga. Egli di continuo mi tormenta ac- 
- cicche poni airEccclIentirs. Sauio alla 
Scrittura il Tuo bifognoima non hauendo 
con quel Senatore alcun mezzo, ardifeo 
fupplicar V. E. di porui vna mezza parola , 
ed intender s*è possibile l’ottener qualche 
f proroga . Le mie inftante però fì fermalo 
neitcrmini del pofsibile , cd io implcfro 
dalia gentilezza di V. E. gratie, non vio- 
lenze; confermandomijHtc. 

Pefehiera. 

jtl signor Maria Marini , 

/ Salò . 

S Pcro, cheV. S haurà riceuuto le mie 
cfprefsioni per le piante inuiatemi . 
Hora occorrendomi nuoci fa not i la pre- 
go mandarmi due pe/Idi Righetta 'Mora, 
c non v’effendo cofa al proposto mifauo- 
1 irà di farla fare con l'auuantaggio pofsibi- 
Jcj mando à quello effetto vna mezza Dobla 
*^per godere anco Tanantaggio della mone- 
ta. Si vagli di me in ogni fua occaflone $ 
mentre &c. 

Pcfchieia . ■ 

Al ?, f , Sehafiiano da ìdapoli , 

• Roma . 

E SléndoinPcrchiera , douo foftenga il 
comando , il Dottor FraiKhini da 
Clolccuza dcllderarcbbc dalla gentilezza 
di V. P. Reucrcndifs. che le folle a {legna io 
per llanza il Mouallcco di Santa Mar ia_ del 

Fraf- 
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Ffafsino . Per Icuaile i’incomhiodo.ocj hiF 
ricercato riijtcntionc qui dal Padre Pro- 
uincialci che haacndotni detto jc» Hipcii- 
dcic dall’autcorità di V. P.B euerendirs. bè 
conueiiutoihfaftidicta . S'afficuri ’ j chela 
bene il fauore è cofa ordinarii , io però Io 
riccuerò con infinite obligationi » e fé IÌ 
compia ceri lìmcttcre all’arbitrio di quella 
P. Prouinciale , chehauendo notitia della 
t bontà , c virtù difetto P. . concorrerà' fetì- 
. zacontradltcloneàfauondb mio iollanze. 

. Retta. &c. > 

Pcfchieca, ■ . ' l « 

Al signor TéioU GHtrlglh , 

Vonetia , '• 

V EdràdairinclufìtIa dontìnuatìone cT- 
vna Vecchia » loia mando , accio* 
che V. S. f iiponda quello , che più li piace . 
li prego non per negotìo, ma^per genti- 
lezza fmaltlre li 49. Poemi del Signor Mo- 
.lèllo, cMora; perche poi in concaniSio 
pDifauorirà mandar tanti fogli a McffinaL* 
con la lettera , che le manderò. Saluto 
Ottauio da parte anco d’Antonio , il quale 
non fcciuc per non far fatica . e per non im- 
' brattar Carta , Con che riucrendo la Signo- 
ria Vittoria di tutto cuore mele ofierifeo » 
&c. '■ Pefehicra. ' - 

Al Signot Vetter DonJk » • - 

. V • ■ Venetia, ’• \ 

I Ntcndo , che con la protettionft di V, • 
Ècc. il danaro farà in pronto per il Ma- 
trimonio della Putta del Michieli . Le icn- 
•do deuotifiimegratìe> & ilSigoor Dio cofr 

^ rilpQji- 
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tifpondcli à quefli atti di beneficentt . Lo 
fpòfo vorrebbe fuggir Toccafionc di veni- 
re àVenaia; perche la dote và tutta in_» 
, viaggio.. Diflcgnaiia mandat procura per 
.fpofareia Figliuola ^ é poi detta Figliuo- 
•lavcrrcbb® quello Ottobre qui con mia 
ICoiiforce j Se qucfto fauore lofTc poffibi- 
■ lecittfcirebbe di gran còmmodo à quefla 
rSignorc, chcfe hauefle creduto di douet 
’farlafperadi venire, à condurre la fpofa » 
, noncccdo*"cbeflfofferofatte:le nozze-. , 
^re io fupplico V. Ecc. di quello fi può , 
ne mi figuro il nego rio tanto difficile; men- 
tre veggo * che le Regine fi fpofano pe« 
Procuratore. Supplico la benignità di V, 
Ecc. di Tua riipeCla per mio gouerno , e di 
qualche comando per fiiccni conofcere, &c. 

Pcfchicra. “ . 

, AlSignùr Trancefco Bemh '% 

■ Veneti»^ 

C onfidato nella gran benignità dì V. 

Ecc. vengo à Tu pplicarla de' miei bi- 
fogni . . Per liberarmi da quello cfilio » òaU 
meno per afllcutacmi del fucceflbrc vor» 
reij che folfe fatto in mio luogo prima del 
tempo. Sòche non è poilìblle quella pra« 
.tica, che nelle muratioui delle quarantie • 
'esò; ch'alcuno Magillratononpuò ftuo* 
firmi i folo che V. Ecc. ch’ha conglonto il 
potere co’l volere , In Quarantia hò TIU 
lullrils. Signor CattarinCornaro» che per 
me farà tutto » e ne hÒ fcritto etiandio 
ali’illullrirsimo Signor Ottauian Contarèr 
ni « Non aggjpngo d^auuamaggioj folo cac« 
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cordando à V- E. le mie obligttioni , m| 
confermo, Scc. Pefchicra. 

, Al signor Nicolò 4 Rina, 

Venetia 

M I Tcriae D. Giacomo Echo , che 
tocca à me rdcttionc dVn Citta* 
diuo ibpra la publica Scuola » ie coG è , o 
che la mia auttorirà non fi fia interrotta 
"dal tempo, ò da gl’accidenti, prego V. S, 
Ciarifs à riccucr quefta Carica» ch’é ag- 
grauio vguale all’vtile . C^ando non vi 
fia co fa in contrario potrà arriuarc alla 
^uola publica , c vedere, che vi fiano Sco» 
lari , fe D. Giacomo fà il fuo debito, coll# 
affiftenza kja , ò almeno d’vnRcgcntc, a 
poi fottoferiuere il Tuo mandato , accio 
chepoffatimborfarfi il fuo falario. Coiuj 
che&c. Pefchicra. 

Al Signor Giofeppe Sellari % 
yerenn . 

M Onfignor Arciprete hà facto l’efla- 
me, c fpero » che V. S. Rcucr. lede- 
rà ludiifatta. La prego di nuouo» faluo 
iure à non guardar tanto per fottile, men- 
tre non vorrei , ckc’i Diaùolo turbalfe coll 
buon’opera . Delle mie obligationi verfo U 
fua gentilezza io non parlo, profeflando ri’-f 
f Ikre , Ócc. 

Pefchicra . 

Al signor Paolo S agl ioni . 

Venetia , 

R EpIico non perche diffidi .deU’amo- 
redi V.S.ma pecche fodisfo alla mia 
itnpatienza acdculifiìma nel fauci ire 
^nrto Hit F 
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^afa Michicià . Io non vorrei perdere-» 
quefta congionrura , c l’hauer vnGcntil- 
huomocoinrnodo, anche liouarc del luo- 
go. ScTÌuOiìli*£ccelIeniirs. Dona confor- 
mi mi raccordo , c replico ali’£ccdleiKÌ/s. 
Moliiio . Desidero fapere il giorfio della 
prima congregatione , e fé {lima bene, che 
icriua ad altri. Con che &c. 

, . Pc/chieia . 

Al Signor Ottauian Contnrtni , 
i Venetéa. 

y Eggo la Parte per mioFigliuoIo, e-» 
neringratiola benignità di V. S II- 
luftrifs. La fupplico à peifertionarli l’ope- 
ra, valcndofi ò delI’lJiuftrirs. Signor Vi- 
cenzo Pafqualigo , ò ddi’Illulhirs Barbari 
mieiNipoti, òpuredi qualch’altro, che 
cieddTe più proprio . 11 Michiele race al 
iolito , ed io guardando le mie obligatio- 
ni mi confermo , &c. 

Pcfchicra. * • 

Al signor Reeco Corniani» - 
Venetia . 

P Oco lontano dalle porte di quefta 
Fiazza il mio Caualicre ha ritcouato 
vn Contrabando di Tauole 400. in circa, 
lo^ hò formato proceffo , & anco fpedito 
li Conti abando in conformità delle leg- 
gi, HoraiSignori Camerlenghi di Vero- 
na, per quanto intendo , piecendono la lo» 
ro prima inftanza con rappellationi à i 
Rettori , Prego la virtù diV. S Ecccllcn- 
tirs.fcriucrmi la Tua opinione, fefarà ne- 
jjotio follcmabilc , c fc le parti dcirEc- 

cd- 
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mi^regbniri . 

ccllcntlft. Senato , che vogKano , enei 
Contrabandi fiano fpcdiri dal Magiftra-- 
to, ouc veugono poirati- debba hauciluo-, 
go in Terra Ferma Mi condoni l’impac-'* 
ciò, c m’honori deTuoi con.andi-, men--' 
tre&c. Pefehiera. 

Jll signor OttautAn ContArini ^ - \ 

Venetia, 

S E bene il caldo non obligarcbbe im- 
portunar V. S. liiuilrirs. ad ogni modo 
io non poffo far di meno di non valermi 
della fua getitilezza. Deiìdeiarci j che s - 
inforcnade quanta fp cfa .faicbbe necelFa- 
cia per liberar vn Relegato , che hauelle 
fornito il fuo Terzo ; ma vorrei vn’infor. 
©lationcdiftinta , e fe folk abbondanza al 
prefenre, o carilliA di gratic. Attendo il 
faiiorc per Anionioi ma elfendo il mio Si- 
gnor Zio alprefente à Vcnctia, non vor- 
rei, che fe ne haucileà male, onde la pre- 
go à differire alia fila partenza, ouerocom- 
municarglijche in fua afkijza io l’hò fuppii* 
caca. Quefte fono naatcne delicate, ch’io 
raccomando alla fua prudenza, e mi con- 
fermo per fempre, &c. 

Pefehiera. 

Al medefimo , Venctia , 

H Ora, ch’e cclTato il caldo attenderò 
dalla gentilezza di V. S. lllullrifs. 
quello, che hauerà operato cól Capitanio^ 
N. col N, coi N„ Sò , clic le ri u feirò impor- 
tuno , ma la fua benigiiita farà fupcnore 
àtuttc le cofe. Sarebbe neccifirio per li- 
berarmi di qui , che foiff fatto in mioluo- 
... F z go 
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Lettere 

co prima del tempo 11 tentar quello cb 
iConfiglicri éimpoffibile, fuori , che nella 
mutatione delle Quarantic . Nella Crimi- 
nale ho diuerli , ma in particolare il Si- 
gnor Zaccaria Cornaro , che farà tutto • 
Nella Ciuil Vecchia v'è il Signor Dome- 
.nègo Friuli* del quale mi prometto o^ni 
cofa . E jieceflario , che V. S. lllullrirs. co- 
minci à preparar la materia , accioche io 
non habbia giammai d'accu&r me HciTo 
di non haucr tentato tutto . Con che Sic, 
Pelchicra. 

meiefime . VenetÌM , 

Q Veflo ordinario , fe bene non rice- 
uo lettere di V. S Illullrirs. non ccA 
foperò di non importunar le Tue gratic-*; 
perche Dio la guardi da chi à otio, e non 
patifee rolTorc. Hò mai irato in vno di 
quelli Signori vna Figliuola del quondan_» 
Illullrirs. Pietro Michieie, che al prereme-* 
fi ritroua nelle Cittclle. Quelle poucrc fi- 
gliuole non hannoaltrochc quello, che-* 
V.S. Illullrirs. si. Io VOI rei importunar i 
Siginoli Frtxruratori per qualche picciola 
clemofina, che tutto è buono à chi ha bù 
rognodi tutto, ^rego V.S. illullrirs. pct 
carili, e per fauorirmi accompagnar Ic.^ 
lettere con qualche caldo officio , che sò * 
che fe vuole può , c sà» c mi coiifermo , 
Perchicra 

Al Signor Francefeo Sorto , 

Verontt . 

R Iccuo rauuifo delle dueCanelIe corij 
le Ccltdlc di Paglia ,.e mi ipiacc, che.. 


DiPre^hitr*^ II? 

non molto ben conditionare; qutn» 
do manderò à prenderle fi com piacerà con- 
fcgnaric ; ma quando le due Canelle poteC- 
fero patir nel viaggio , la prego accommo» 
darle in maniera > che non liceuano danno > 
auuifarmi la fpefa, e nciriftcflò tempo fauo» 
rirmi di qualche comando , tccioche io 
pofià con maggioi libertà valermìdeUa Tua 
gcntiieiza , &c. 

Pefehiera . 

jU Signor Frs»t*/€ è VtwàìtuHtì» 
Venetia . 

N On sMm portuuano granirci » fe noflùì 
quando occorrono i bifognì. Va^ 
mio amoreuole vorebbeliberarfi dal ban- 
do , che vedrà qui ingtonto . Io prego V. & 
Ulufiri^. anaifarmi la fpefa* efcla gratin 
farà in pronto, che aedo, che con 1% 
foaautroriià non ne manchcr^^ 
no . perdoni l*impaclo • 
M'honori di qualche 
comandoimentre • 

■ &C. 

Ptfcbicta. 





A Lettere 


: DI PREGHIERE. ; 

Al Signor Benttto Sorimx,o • 

^ ' Veneti » . 

S Ono graric, i comandi di V. Ewd» ^ 
noi» hà maggior alimento, il mio' 
cuore, che Icruirc allefùe fodisfac- 
'tloni ; è ben vero , che tengo auttoiirà 
di dar licenza à chili fia, ftipendiaro dal 
-Publico. Pollo bene con vna tacita prò» 
miflìone obedire è Tuoi cenni , non po- 
£ tendo alterar gli- ordini deU*Ecccllcnti& 
Senato. RiceuaV- E ciò,chepuòveniro 
da vna volontà inalterabile , e felicitando il 
mio Aiggiorno in Pefchiera con incontrare 
ifuoidedderi^ liconténti> chtionaifottoj 
ferini, &:c.^ :4 

Perchiera. 

Al signor Ot tJtuhiProHaglh m. 

Brefci» , 

V Orreihauer potuto communicar Ta» 
nimoà i caratteri per render più effi- 
cace la raccomandatiope à feuore d’Andrca 
Cnpiranio . Intùrtel’occatìoni non rifpar- 
mij V.S. Illuftrifs. ilde^dcrio del mio cuo- 
re Tempre pronto àfarfi conolccccdi V. E, 
&c. 

Pefchiera. 


Digitized by Googl 



JDiRi/^ à Preghiere ^ "'lÌy 

. Al Signor Paolo Abrianì^ 

Verona . 

M Ando la lettera, che V". S. mi ricr- 
ea , non so le ifKOncrarà quelk for- 
tuna » ch'ella defìdeta. La rtceuerà apei>- 
. ta f poiché é fimile al mio cuore à tu tta Icl# 
cofe di Tua (bdisfattiOne . Se in altro vaglio 
' qui in Pefehiera comandi, e falutandd U 
, S. Barbieri mi confermo > &c. 

Pefchiera . 

Al Signor Pietro Zagurri, ^ 

Venetia» 

F a gratie V. S. Illudrifsi quando IclÌ 
chiede, edhonore quando fupplic^, 
Dairinciufa , che riceuerà aperta vedrà 
il calore de’fuoi comandi; perche quan- 
do ti tratta di liti Ciuili , doue la Giuftida 
. ifitrapone il fuo arbitrio , io non coftumo 
giammai d'interelTare le mie raccomanda- 
lioni. V. S. ch‘d Padrone del mio cuore» 
|>uò anche confolare i miei aSànni i mcnuo 
lomi«iuroper fempcc, &c. 
ifcKhicra. 

Al Signor l>. Giacomo Zeba ^ 
Venetia, 

I O non credo haucr auttorità per Telet- 
tioncdel Cittadino neicorfo di zo. anni 
cleccogiaminai. Pure volendo fcruirc V. 
Si molto Reuer. Icriuo Pinciufaal Signor 
Nicolò da Rina , e vagliafi di quello , che li 
.può valere. Conche raccomandandole il 
m io foiito affetto le bacio affectaoiàmen(q 
Igmanij&c. 

PcfctiÌGra, 

f 4 ^ 
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2$ , Lutiti 

jilSigwot ZscestiM Cirntr 
Vtnttim . 

H O fcruito fubito V. S Illuftrifs. coW- 
Illuftcifs. Signor Capitano di Bref- 
fcia , c vogfia Dio j che rieica con quel 
frurto* ch*io de£dero,e che lei brama . La_« 
prego continuarmi I^ue gratieco* Tuoi co- 
frandi > e riuerendorilluririrs. Signor Aio 
Genero • e Gentildonne, mi comertnoL. 

fefchfera-. 

Ai Signif fHil’BattiftM , 

Breftia . 

H O procurato n6U*crpe4itionl di foU 
dati di piegar alia clemenza » perche 
fcaucuo dcdderiodi fauorire i preghi di V. S. 
]no|ni occafione incontrarb voienticci le 
jTuc Aidiifattionije le bacio tBectiiorainente 
le mani. 

Pcichiera . 

Al SigmrWranttfeo SsÀotr , 
Srt/tim, 

Q Vando Atiatti difcruire V. E. Tim- 
poffibile non hà impedimenti vale- 
«oJi per fermarmi . 11 Chiropodio non.» 
. voleua la libertà del Soldato, cheV. £. mi 
nceomanda. Gl*altciCapkaninemormo« 
rauano, ma io con la mira fola d’vbbidire 
àfuoicomandirhòlafciato andareà Saiòà 
procurare vn Cambio . Continui V. E. à fe- 
iidrar il mio cuore col moltiplicarmi le Tue 
^gratie, godendo diiai'k cosofeere, &c. 
Pefchiera. ' ' / . . 


Ut Rifp,à Preghiere» I2^ 

jU Si^^r BernardiB Matfiri . 

JW. 

L e Lettere di Raccomandatianc hat> 
no più apparenza, che frutto , quan- 
do chi prega non è più auttorcuolct, che 
officiofo. lohò (critco à coteili Signori, 
fnanonhaueudoàpena conofeenza noi^ 
tocche promeiterui , Mi batta però d*hi; 
uer incontrato le fodisfationi di V. S». 
mentre augnrandokì ogni fchU 
cità nella proffima fpe- 
' ditione le bacio- cara»- 
mente le tnaiù » 

Perchicr»» 
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L’ E T T E R E 

DI ’ 

PRESENTARE. 

AlSì^mr OttAuia» Ctntarini, 
Venetia, 

M Entrc ho sforzato !a Mufa per 
feruii'eal comaixio di V. S. lllu- 
(hifs. in vece di partorire vna^ 
Scena én.ito l’indiifo Sonetto. Se le ria- 
fci(Fe vn'ahorto lo compatifea , pcrch^è 
fratello dd genio. Riceuo gEirtromenti, 
me n'auualaòà Tuo tempo > &al prefente 
mi confermo, &c. 

Pcrchiera . 

ACCIDENTE AMOROSO. 

f 

Sonetto , 

D 'Elt antico fent ter Ia bella AurorA 

lafctui , e i freddi bacò. 

Et accedeandel Sol Voftintefady 
Che le tenebre nere illufir a y e indora , 

All* hor cieco il penfìero in braccio adora 
Mi figurò con defilerà audaci y 
Er accordando al cor Ciré y e le faci 
L'anima pet vfeir mone a fi all' bora , 
bianco fen , ^ueW animato colle , 

Dotte il fen fio amorofo impenna l'ale 
^efe le voglie mie fi anche , e fateli e , 

‘ l" Fug- 


> 
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Di Prtfentare I I 

Tuggiit pmcere ^uefio penato Urate ^ 

, Epentitorefiai dell'error folle 
' O noflra humanità quanto Jei frate • 

Al Signor Fnufo Verseli» 

Crema . 

V Engo cali quelli Gridali i à far appari re 
le mieobligationii perche co'i donar 
nience fon agretto à confeflar d’hauer i> 
ceuuto trappo , Dalla fragilità del regalò 
argomenti V S. lilullrifs. la debolezia dei 
mio poteie ,• ma anche la grandezza 
del mio cuore j che , già che noii 
può corrifpond’cre alle fuc-# 

' graticivuole almeno, 
che trafparifcano 

le mie di- - 

moftrationi. Con ch^ 
mi ralfegiio per ‘ 
femprediV. 

S. &c. 

. Pefebkra. 



ì 6 RI: ' 
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r’i S P O S T A I 

* 

A Lettere 

DIPRESENTARE- 

Al Signor ¥MtSIoVtrÀelli^ 

Verona, | 

I 

R Iccuo i Tottaglioli , mznonìnuetù, 1 
do vedutoli prezzo non mi (éruofe- 
no i perche dopendo mandarli ad 
vna Dama à Venctia,ch^ me rh2chicfti,non 
ardirco inuiarli rchzaril cedo , perche nelU 
fpefà vuol regolarli col numero, Ingratia i 
per moli rar Ikortefc non mi faccia parer in- | 
diicrcto j e fé rilludriflìma Al a vuole do- 
nare à lei y io non fono in (lato à queAa Da» 
madidonarkaicro i che il cuore « mentre; 
&c. 

Pcichiera. 

Al signor Gh: Toocatò , 

Padoua . 

E CoA continuata la memoria deiraf^ 

fectodi V,S. che non tralafcia qual il 

voglia occaAonc per darmene lègnol M*- ( 

buuiAt la mia ignora £mc(te dliauer rr- 

ceuuco , e goduto vn Capello mandato 

da V, S. onde vengo affcttuofaiinente à 

lingraiiarla , & ad o&kmi quanto poi^ , 

<6 , c quanto vaglio . Mi ritrouo in 1^- 

fchiera, douemi fcrmarò alquanti meA 

In tanto Te mi darà occaAons dlmpie- 

sarmi là qualche fua fodiskteione m} 

ICO- 

- • -- 
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I>ì Ki/fr ^ Pre/enfare ] I j > ' 

troucrà prontiffimo , c rimcdiatKjoIe cc»i’ 
tuplicatelfi felicità, che à me defidera lo 
auguro dal Signor Dio , &c. 

' Pefchiera . 

Al signor Stefano Potetti , 

N. 

C OniinuaVoftra Signoria ad obligarmi 
collie fue gentilezze , mentre gior- 
nalmente iole riefeo infruttuofo, Riceuo 
la Mezzarola d’Oglio ma hauerei riceuu- 
topiiì volentieri qualche occafionc di po- 
termi impiegare ne i fuoi intereflì. Io al 
prefentcibnlontanodalla Città, ma fem- 
prc doue farò m’acxompagnerà il deiiderio 
di farmi conolcere per &mpre di V. S; 
&c. 

Pcfchiera. 

Al Signor Altf andrò Negri m ' 

N. 

H Orlceuuto il Libro, ed ammirata la' 
virtù. L’Accademia hà aggradite lcL« 
gentiliùìme elprefConi di Voftra SigooricL.» 
Rcuerendilfima , come vedrà dainngion- 
taj ed ioringratiandola della memoria.* , 
che conferua di me k bacio affcttuojÈuneiij 
te le mani, 

Pcfchiera* 

Al Signor Antonio 2du feti teli * 

Napoli , 

N Ondona V. S. ma arricchifce con I 
fuoipietofiflimiVerfl , Io vedendo- 
la non communicare > ma vcr/àrc le grs- 
tic formando il débito con confufione 

§ò piu amare h virtù ^ ferairmi ^ 

^ ' 
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complimento , V. S. hà re/o imftiortate 
mio nome con balfarai de^ Tuoi inchio- 
<èri. Hora vegga, fc con fcinplice rfngra- 
tiamentopoflTocoiTirpoiider alla generosi- 
tà d’vn cuore . Giàchem*hà Ickito Togget- 
to de" Tuoi fauori non tralafci d*honoratmi 
co i Tuoi cornane] i , che vedrà almeno la Iti- 
XRadelmerico, quando, &c. 

Perchieia . 

Al Signor GauJentio Brunaccr, 

Veneti» , 

H A V. S. pregiudicato al fuo Libro col 
dojiarUvncoiipjcetolo protettore . 
Compaflìo noi" infelice Regina Sofomsba » 
ch’etiandio iiclleCartc non può godere^ 
ideila fortuna . Ma la virtù di V. S. vuole cC* 
fcr ammirata , non protetta . Chi è grande 
«el meritofdegna qual li voglia appoggio. 

Se detóo pòi paragonar robiigationi al do^ 
jpo può credere, che fara/mo ùiiinite. L*- 
efperimenti coi comandi » mentre mi raiV 
fegno, 6lc. 

Cerchierà. 

Al Sigaor LecntUo Sugrumoji^ 

. N, 

V OIeua V. S. Uluftrifs. obligarmi co i 
doni , che efercitarmi co i comandi . 
i frutti, c"i vino foiio cofe pretiole^ che 
l>tr lodarle degnamente noii poffo chiamar- 
le, cheiiParadifo. La ^rego bene wiu f 
regali con qualche oc cahor^ di fùo fcruiv. 
tip , accioche io poiìa fenza rimproucro 
^éiranima godere i fauori della Tua gemic i 
JLa^egofac cosuuunc ^ pucfeiìf^j 

" ‘ ' ■ COL “ ' 

■ < i' > , 
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Di IX} fp, à Trefentare * f 5 f 

roinilailrirs. Signor Tuo fratello > con^«> 
mandocni iq ta'nco »^c. ' ' 

Pcfchicra. ' . ‘ ^ 


Al Sir. Leandro Moratti , 

N. ^ _ .-L 

R lceuoconmia infinita obligatione Ic_, 
giatie della Sorella di V, Sralh qua- 
le corrirpondendo con parole fino , che ha- 
iicròoccafionc di farle conofccr in fitti 
che io fono Tempre , &c, 

PeTclviera . 

Alla Signora Romana Moratti , * 


N, i . 

I L raccordarmi le gratie di V. S. è cfL’tt» 
di giullicia, onde il ringratiarmene è 
motiuo di gentilezza. Io noji vorrei però j, 
che Tobligationc per elfer grande diucttifee 
la gratitudine. Ho goduto i regali man- 
dati , e baflauaà farli dolci , che Tollero paT- 
* Tati per le Tue mani . Mi ipiace j che la Tuli 
benignità è più atta à moltiplicarmi i fauo- 
fi > che la mia impotenza valcuole à corri^ 
Tpondcrlii ma chi opera con gli Tpro^ • 
Ili della gcnerofìcà fi contenta To- * 
lamence, ch’io mi 

polli Torto- i 

fcriiiere, * ' 

&c. 

PeTchiera, i 

•r 


LET- 
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l“e T T E R E 

D I 

PROMETTERE. 

Signor Andrea Valtero ^ , 

Venezia , 


I Comandi di V.Ecc. mi daena gloria;» » 
poiché nodrifcono la mia ambitioiic , 
Io la feruo con Tocclufa più per vhbi- 
dire à l fiioi cenni) che per conoscer la_* 
iniaauttoritàneircruirla. Se in ahso co- 
nofce habile h mia debolezza, Ecfcrcitì- > 
mentre augurandole felice eiSto al Tuo 
giio, mi confermo > Sic* 

Pefchiera. 

Al signor Ottanian Contarim ,. 

Venetia . 

L AiettknanaSama ho dinertito k 
fa, Veramcnteil Caloacio non hà, eh a 
fare con Parnafo ed il Poetare in quelli 
|iorni è m voler piangere tutto Panno . 
Càngianda cibipromcttoà V. S. Illuftiif- 
lìma di cangiar voglia, e la feruirò con vb- 
bidienza, quaiido nonporcflìcon ftudia- 
re . Moftro pronto il dc/ldcrio , c quando» 
gl’cffettinoii folTcro conformi , non haù- 
là peccato il cuore. Micoaitinui i Puoi a- 
mori, edajiche i fuoi comandi j. mcDtrc' 
pii confermo 
Pefchiera* 
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2>i Preme/terf k 

Al Signor Ot fftHÌo ProuA^lh, „ 

Vtnetia, 

y OiTci Hauer poruto communicar I - 
animo à i caratteri per render più efR- 
cace laréccomandarione'àfiuoced’AiidrQa 
Capiranio. In tutte Toccafioni non rirpaf^ 
tniJV.S lUailrils il defidcrio del mio cuo- 
re (empre pronto à farmi conofcere di V. S, 
&c. 

Pefchiera. 

Al Signor AUffnnàro Unf eolio . 


Venttia . 


■t 


F ElicìtaV.E. lamia olferuanza, 

do m’bonora de* fuoi comandi. Il Si- 
gnor Fabris riceuerà da me Fadìftenzxu 
naggiore , e con la Tua protettione può 

S rpmetterfi dame tutto il poliìbile. 

a> che V. E mi continui l’honore delk 
. fua gratia col farmi conofcer Tuo fcruìto- 
rc in cofe di maggior rileuanzt* bramanti 
ftmpre d’attelUrle jficc. 

Pefchiera. 

Al Signor Lunar do fnfgunligo , 
Vtnetin, 

N On pub V. £cc*confolare i rigori del 
mio delfino, checon l’honore de i 
Tuoi comandi . 11 Fabris refferà feruito dì 
cjuantodelìdera, e bramerei, cheV. Ecc. 
m*impicgane in cqia maggiore per ifperi- 
mentare la mia ofleruanzaa , eia mia ferui- 
tù- Attendo continuate i’occaEoni di farle 
conofccrc , che io fono , c farò fempre ^ 
y.Ecc.&c. 

V Pcfchicra. ... ^ L 


LET- 
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l”e t t e r e 

DI 

RACCOM ANDATIONB. 

jAt Signor JFraneefc§Calea»»is ^ 

Crems , 

C Redo > che V. £. Appia , ch*io mf iS- 
tiouoinPc/chicracon impropricià 
di carica j ma però eoa obJigata-* 
volontà di ièruirh in tutte Toccafionl . Qui 
il mio maggior follicuo è il Jagnor Faufto 
-Verdelli , rckgaco in quella Piazza ^ e.* 
iVcramente k> a ggiongo quella alPaitre mio 
«rf)ligationi, che debbo à V. Ecc, perche la 
gemiiiflime maniere di detto (ècukore mi 
4riefcc meno graue va foggiorno odiofa . 
JPer corrifpojidcre dunque in qualche parto 
quanto g li ^rofe^, iupplicoJa bcH%ni- 
tà di V.Hcc. à riguardar ì diluiinterelE con 
occhio benigno , c non permettere con la 
fua grat^e autorità , che riccua in quella., 
lontananza alcun pregiuditio,& in partii 
-colare nella Commilfaria Verde Ili. Sòqiiaij- 
IO V. Ecc- mi ama , c quanto hà femprc ho- 
itaorato le mie fodisfartioni j onde cangian- 
■tìolc preghiere in ringratiamcwti mi cou- 
’fcrmoj&c* ' 

• Péfchiera . 

M\Sign^f GhHMnnì^erin*, 

- - Venetia . 

H O veduto la'rimafta di V.Ecc. e mi ibn 
rallegrato meco fnQd^Smo « che^ 

* . V , qual- 
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Di Raetom*ftdation e , 

'iqualche volta la Fortuna 'fi .rendè fauore- 
uolc alla virtù. Haurà campo di far fpic- ^ 
care la grandezza del fuo merito , ed impie- 
gare i fuoi nobili llìmi talenti, li rallegraff- 
mcne farebbe Vifauutiire la mia ofleraatl- 
za , che vede con ecceflì di confolatione li- 
adempimento de’ fuoi dcfidcrij . Con^c- 
ft’occafione ardifeo raccordare à V. Ecc. 
CaiKclIiere il Signor Gio; Francefeo Bru- 
gno r che al prefònte mi fezu e coH fólo og- 
getto difauorirmi Io non lodo quello fog- 
getto , perche non vorrei far creder inià* 
relfataU miaattellatione. Hà attitudine 
c bontà due cofe nccefiaric per vn Min>* 
'Uro . Da altri ctiandio intenderà la qualità 
di quello haomo, ch’io raccordo,, non** 
comando in quelle occafioni fi deue ri- 
guardare la fufficienza, non l’offìcioutèù 
V Kieonofea grofiequi j della mia diuotioue i 
• con la quale mi profefio fempre , &c». i 
Pcfchicra.^ ^ 

M signor zaeearta Cornare , . j 

Venetia, * 

L ’Enfer.cooofciuto feruitore, Se annep 
I diV.S lllultrifs.m*obIigaadimpoitu- 
'•»arlc fue gratie . L’Ecccllentifi; Yalièlfb 
. implora co’l mio mezo il votodi.V. S. |lUj- 
- ftriiTima per General à Palma . Io non pof- 
- iòdi altro, fenon, che quefto Signore hà 
virtù, e talenti, che meritano d’cfser f^- 
' uoriti, chehòhauuto fortuna di feruklp 
< Collega, che iempre ha afiiflito à i mi«i 
iniercflì , c che fe rpargerse 11 fanguc per 
i lui non fodis^rei al ano Cuore e.d j&l; 
i . “ mio 
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•Rio debito . Qtiefta fola dichiafatìonè 
credo , che dalh benignità di V. S. lUu*- 
luifs, gli farà godere tutti gl'auiiamaoei 
coiTibili. Riucrifco rilluftrifs Signori 

Comare, Generose Figliuola* cnai cou- 
fermo ,&c. 

Peiebiera * 
signor 

yennU 

w^Redercidi render otiofa ki benignità 
Ecc. quando non TimpiegafE à 
lauore de*^miei amoreuoU. Deue (eguire 
ttuefta fertinsana rcfpedktonc d*Andrca 
Capitaniareflato>eféi3te^edk> vengoà ri» 
«erirc V» Ecc. con la pceféète, & a fup* 
^^Jif^pj^ìdella Tua ckmcnaa, che della 
laa Quititia So beneanco , che fc Fani» 
mo di V. Ecc^ ff j>iegAfse al cempatimen» 
fP “ . S •^uMe , p fu io&Uce , che ico ic| 
nggicM)gcrei-al nuoierodrqaellùirre obli- 
vioni 1 che mi colUtuiFconopec fempre^ 

Fclchiera 

MS$in«r AntoniofBrnmK 
. fiuhu^. 

T AconoTcet^ , che io hò del &'gneir 
Giof Batttfta Fanlzzola è fi venirmi 
^comandato dafòggette*. a caim*ha 
Wigatoiar illania a V. & acciocho s.*km>i«* 
gni all*iagghi(lamento nelle kti Ciuiii , cha 
ffrouerà con detto Signore , &>n ficuro , 
i ?• ®/sendofi tnoilrata ìempre pronta 
A tutti i mìei deferii, non vorrà ai pte-^ 
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J>J RaceifmM nJatioiti . fl t’ _ 

pub ben promettere , che ne confctuetl 
pariicolar memoria , e nell'auuenir^ noa 
fono per chiederli cofai &c« 

Pcfchicra. 

^ t Signor Trancofeo CnfdU « 

Cremn . 

V orrebbe per qualche giorno il Sigtìoif 
Faufio Verdelli portarfisu’l Cremafea 
per vedere i fuoi intcreflì in quella ftagio* 
ne , ch'èia più ricca dell'anno. Egli perJk 
non vuole capitarui fenza vn tacito aflcn* 
iodi V. Ecc. eper la rinouanza delle partì* 
Le Tue imputationi erano per la Cittì ,noa 
perilTerritorio ; onde quaù mi fonoini* 
piegato, chela gentilezza di V. Ecc. tfa<« 
icuterà con benigna accuratezza qualche 
aunifo, chenericcueiTe. io hò ardito feti* 
uer laprefente, non per dubio, ch'io no 
tenga , ma per aggionger quefta ail'altrQ 
mie^ oÙigaiioni ; mentre può adlcurari? • 
che la di lui andata non apporterà qual A 
£a fcandalo, dfendo Signore tutto amo- 
rofo, c niente infoiente . Per conferma- 
tione delle fuegratie mi recano i dedderij 
d« i Tuoi comandi per farmi Tempre cono- 
fccrc , &c. 

Pefchiera . 

jil signor Aumgndor Bnlhi • 

Veneti» 

C L'atti di pietà fcuiàgl'ofEcij, ancof<2 
chcnonfoflcroncccffarij. Sò la giu- 
ftitia incontaminata di V Ecc. non poffo 
contuttociò non raccomandarle grinte- 
refiì di Giouanni Maizena , che fono piti 
‘ anjiij 
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Lettn^ “ 

■gnni , chelanguifcc infelicemcnteairAoo* 
garia per gl^ngajini del ruoauucrfario . L - 
accompagno con le pren/emi nontaniopec 
raccomandar qucfto mirerabile., quanto 
per ratr.in^^i^ar^c la mia diuotionc , che mi 
porterà /ino al (epplcro ,!&c. 
vPe/cbiera. 

, Al Stgmr Aucgttdor Molino, 


. Vonetift, 

I L Signor Dio mi raprefenta occa/Ione di 
far vn bene ad vna delle Michidc , che ù 
jitroua nelle Ciucile . Hò difpoflo va_j 
(Jentirhuomo qui > che fi nomina Ale/san- 
dro Gaiter à prenderne yna con ducati 600. 
di dote. Il luogo è folSco à darne ^00. onde 
prego V.Ecc.àcoadiuuareà qucAo mio fi- 
ne , che ne l iceuerà dal Signor Dio il pre- 
mio . Riuerifeo i’Illuftrifs. Sig nota Comai/- 
EC , e mi confermo j &c. 

, peTchiera. 

j Al Signor Dcmmho Michieli , 


^xìcr. ' VonetiM , . ^ 

P Erdebirod'amicicia, eper atto di ca- 
ritàhò fempre hauuto ^articolar pro- 
«citioncdc*fiiiliuoli dclSiJror Pietro Mi- 
chid. Due n’hò fatto Som afehi, vno Mi- 
nimo , vno fi ticroua in Coflantinopo- 
li nelle .Torri . Al prefeme tengo buo- 
na occafione di collocare in Matrimo- 
wovi>a delle Figliuole , che fi ritroua nel- 
le CitjLeUe in vno di quelli Signori , e fpc* 
rodi ri r vna buon’opera ì perche in riguar- 
do della dote ftpn fi può trouar certo di 
ineglio Hò proour aio da .mite le pac- 

. u 



I>t RaCf orna fida t ione, 

li dliaucr danari j onde mi fon immagi« 
nato anche di liccorrei c à V. Ecc. che, ha- 
Mendo (eco congiomionedi (àngue » &ef* 
(cndo tutta bontà , fon (ìcuro , che s’apjpll«t 
cheli farle hauere qualch’elcmofina da'fleJ 
Procuratie, oda qiialch’altro luogo pio . 
Kò fcritto all’llluflrirsitno Signor Ottauia 
Contarini co’l quale prego abboccarti. £ 
digiàrEcccilentifsimo Signor Procurator 
Pifani m’hà promefso per il Naral prodi, 
mo ducati 50. Ogni cofa è buona per chi 
tknebifognodi tutto. Scud V. Ecc. la_^ 
mia opportunità , che nafee dalla confidaza 
dcLla^fua gentilezza , e della memoria, eh» 
io cónfcruo d’vn fede! amico. Con che , 
§Cc. 

• Pefchicra . 

Al Signor Curia Buglioni , 

Vtnetiu . 

I O fpero hauer mari tato Vna delle Mì- 
chielle delle Cittelie in vno di quelli 
Gentirhuomini ,che hà nome AiersandrQ 
Gaicer . Ha campi , e cafe , c ftà afsai bene t 
ma hà vn poco d’ambitionc d’hauer vna 
Gentil donna per moglie. Bifogna, che-» 
la carica del Signor Paolo quella volta pcD 
farmi piacere fodi vna camifeia, c le fac-!* 
ci hauer dal luogojco. ducaci , che altri 
liecemonc prenderò ioà far quello bene 
à quella poucra Figliuola , che il- Signor 
Dio poi ce lo rimci ircràv.Saiuo anche al- 
l’Eccéllentirsìmo MqUuo , c fpero , ch« 
vniii non mi farà parere vn lliuale , L’Aut- 
turc della Faullinahàvu volume di lette» 

[cco’i 
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144 Letteti 

tc co’l titolo di Poftiiiliono. Egli l’hà pro^ 
mefso al Culti, ma k V.S.lo volefse in cam- 
bio del fauorc , che mi fà per IcMichiclcio 
gli ofFcrifco. Con che , &c. 

. Pefchiera. 


Al Signor Alutfe Mocenigo TetM, 


Href ci» . 

I Nrendo la morte del Cancellicr di V. E. 

onde ardifco Tupplicarla di folli tuirc in 
fuo luogo Gio: Francefco Brugno , che al 
prefcntcmi fcriuc , Quello é foggctro di 
tutta bontà, e virtù, attributi neccfsari j per 
iimil fontione . Porrà per confolationc 
del fuo amico prender informa rione dal Tuo 
Cogitorc prefente ; e fe non credeiTì atto 
allcruitiodi V. E. non lo proporrei. Scu- 
ii con la fua gran benignità fe io importuno 
le fue gratie mentre io , &c. PcfGhicra . 

Al Signor Vettor Donk . 


Veneti», 


A Nche lontano il Signor Bio mi rap- 
prefenta occafioiic di fauorirc lepouc. 
re Michiclc . Ho perfuafo vno di quelli 
Gentil’huomini , che & chiama il Signor 
AlcfsandroGiicetà fpofarc Grifana , che li 
titroua nelle Cittellc. lofupplico V. £cc, 
della fua ordinaria carità vcrlo quella po- 
llerà cafa « che haurà occalione di molti- 
plicar i preghi al Signor Dìo per la falutare 
conferuatioiiedi V. Ecc. Della mia ofser- 
uanta non parlo, con la quale mi fotfo- 
fcrix ero fempre di V. £. &c. 


4’efchieta. 


Al 


p:..::: 
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2>i Raicomandatione . 

Al Signor Auogad or Mo lini . 

Veneti» . 

S O, che con la gentilezza di V, E. èfu- 
pafluoii moltiplicar preghiere Pure ' 
ìldefiderio ardentè, ch’io conreruo di fa- 
uorire le pouere Michielc mi necellira di 
iiuouo ad importunar le f»ie occupationi 
con rinouar le mie Tuppliche. IngratiaV* 
E. qudta volta ficci valere la fua autori- 
tìi , e non faccia perdere vna ventura à que- 
lla pollerà Figliuola Hò fcritto in confor, 
mità airEccellentifs. Donato , c vorrei , . 
che V. £. vedeirc il mio cuore,che fon deli- 
ro, che farebbe quale he cofa di più del polli- 
bile Hò fcritto etiandio a Ila Signora Lau- 
ra , accioche venghi à porta à riuerirla ; non 
perche fiano necertarij gl’vfficijjmaper non 
mancar in conto alcuno. Riucrifcol’lllu- 
rtrifs. Signora Comare, & il Signor Zanet- 
to, &c. 

Pefclìiera. 

Al signor Gi/iComòN', 

Routgo , 

I O hò fempre conofeiuto il Signor Ber- 
nardjn Maertri per Sant’huomo, e più 
foggeteo alla calunnia , ch’alia colpa . Cre- 
do, che lìj anco tale proccllb , doue , e 
giudica V. S. Eccellentils. onde io glielo 
raccomando con tutto ^affetto, Son lica- 
ro, che la Tua gentilezza farà riceuer qual- 
che dirtintiohe per gratificar le mie pre- 
ghiere . Rdla,che V S. Eccellenti li m’ho- 
iiori di qualche comando , col quale le farò 
co nofeer, ch’io fono, &c. Peichiera. 

^ Rarte III. G M 

X i .• 
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Letttre 
Ai Signor Vicario Colma \ 

Rouigo . 

S Ebencil Sigrtor Bernardin Maeftri ^ 
informa di reo alla giuftitia di V. 5, 
Eccellentiis. Io non poflb però' abbando- 
norlo, Tempre praticato per huomo dt 
tutta bontà , e più sfortunato , che coU 
peuole. Io giurerei, che i Tuoi peccati 
Tono più di negligenza , che di malitia ; Te 
pure vi può effer colpa in chi pati/ce l a - 
perfecutione d*huomini cattiui . Ogni 
fauore peròjche V. S. EcccelIcntiTs. poteT. 
Te fare àmia giuftificatione , io lo ricono- 
Tcerò con particolar obligatione in tutti 
grintereOì di V. S. Eccellentifs. alla quale 
bado affettuofamcnte le mani , &c. 
PcTchiera . 

Al signor Daniel Delfino, 
j Rouigo , 

R Accomando alla benigna protcttio- 
nediV.E, il Signor Bernardin Mae- 
iti i nella Tua proflìma fpeditione. L’cTpe- 
i lenza, che hò fano per molti anni deli- 
integrità di queft'huomo, mi fà credere, 
che liano più calunie , che colpe Tim- 
pofturc, che li Tono fta te fatte, Conque- 
ib confidanza Tupplico la benigiiirà di V. 
£. à compatirli quei furori , che le per- 
metterà la giuftitia , e che può impetrar 
la mia olfetuanza i con la quale mi farò 
Tempre conoTccrc, &c, 

- PeTchiera. 


Di Raceomandatione . 

Al Signor Bernnrd9 GrAdentgn§, 

Veneti^ , 

L ’Hauermi fatto V. E. infinite gratie mi 
rende ardito à fupplicarnc di nuouc. 
Lorenzo Fabris fottopodo à cotefto Tri- 
bunale , e che non fiprcTcnta , non per non 
effer innocente,- ma perche deue vbbidi- 
rcà chi .regola le fue operationi, bfama-ji 
co’l mio mezzo la Tua erpcditionc con^ 
quella benignità, ch’é propria di chi efei^ 
cita la giuftitia j fenza fcpararla dalla cle- 
menza. Per quello ioforgoà V.E. lemia 
preghiere non punto dirgiunte dalla mia_^ 
ofleruanza. Non parlo d’obligationi; per- 
che già ne confeffo infinite folo s’aflicUf 
ri, che qiicfto nuouo fauore infegnerà à 
me nuoui modi per venerar la fua bontà , c 
riuerire la Tua gentilezza confermando- 
mi» &c. 

Pefchiera . ' ^ ^ 

Al Signor Altiife Pifani, 

Vene tilt, 

S A V. E PafFetto , che paffaua tra me , 
c’I quondam Illuftriffimo Signor Pietro 
Michicie,- onde le per la fvia difeendenza 
.. importuno i Padroni è obligo dcll’ami- 
citia. lohò maritata vnafua Figliuola nel 
Figliuolo del Signor Franchini, che deue 
forfè V.E. tener memoria di lui. La ma- 
rito con clemofina; onde! quello fine hò 
pregato l’Illullrifs. Signor Ottauian Con- 
tarini , che le porga la prclénte , fuppli- 
candola per mio nome di tutto quello , 
che fi PUÒ . Non vorrei , che per non pei 
. G i ter 
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ter rircuotcrc il molto quella poucra Fi- 
gliuola pecdcHe il poco . Le mie obIi?a- 
lioni però nè dal molto, nè dal poco po- 
tranno riceuer accrercimeaco , perche 
fono infiniti. Raccordandole dunque la 
mia ofllnuanza , mi confermo, &c. 

.. Pefchieia . 

Al Signor Giacomo Corraro, 

Venetia , 

I L Signor Pietro Michielo fù il più di- 
uoro, e’ipiù fuifeeraro feruitore, che 
hauellc V. E. Coll’aiuto di petibne , pie 
marito ai prefente in vno di quefìi Signo- 
ri vna Tua figliuola, che fi ritroua nella 
Cittelle . Io non hò giammai importuna- 
to V. £. ma al prefente non poflò fe non 
fupplicarla per vn’opcra coli degna, e coll 
pia. L’Illulhifilmo Signor OctauianCon- 
. ratini refpiimcrà in voce meglio di quello 
iofappia fcriuere, folo raccomandandole 
inllantemcnte la miadiuotio/ie, eia mia 
offeruanza , mi confermo, &c, 

. Pefehiera. 

Al signor Altiife Mocenigo 
Venetia , 

V N Padrone il phi riuerente, chem- 
habbia, viene àfupplicare da me d- 
vna carità, la più grande, che polTa farfi. 
Hò collocato in matrimonio vna Figliuo- 
la del fù Signor Pierro Michiel , ch’era 
tanto feruitore di V. E. in vno di qucfti 
Signori . La dote è l’elemofina . Ne fup- 
plico da V. E. quella parte, che può in 
quelle congiomure, doue i Signori Pro- 
cura- 
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Di "BAComandAtìone . rij^ 
cmatori non polTono tutto quello , chcJ 
- vogliono . Difpenfi V.|E-i miei rof- "’ 
foli con la memoria d’vn’ami- 
co , che m’era coli caro , 
e fi raccordi, ch’io 
fono , c farò • 
fcmpre , 

&c. 

Pefchiera • 
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A Lettere di 

RACCOMANDA TIGNE. 

Ai Signor Letzaro Ferro . 

VenetiéO , 

L e raccomandaiioni :di V. S. Illa- 
ftcifs. fauori/cono il Signor Fauflo 
Verdelli, edà anco gloria alla mia 
ambir ione, che gode de* preghi di chi può 
efcrcitar ì comandi . Se prima dunque hò 
goduto detto Signore con quel cuore , 
che ricerca la nobiltà delle fue maniere , 
lo rimirarò per l’auucnire con Singolare ; 
già che m'hà fatto conofeere il deliderio 
di V. S. Illuftri fs. Npllro Signore nelle 
{irollìme Fede le difpend le maggiori feli- 
fiiàj mentre &c. Peithiera, 

Al Signor Giouanni Ciuruno • 

" Venetia^ 

S Onofupeifltie le raccomSdationi di V.E. 

à fauor del Signor Medico Franchini ; 
mentre la di lui virtù il raccomanda da fe 
medefima . Farò contuttociò , ch*egii goda 
de* iuoi comandi , ed vnirò Tobligationi « 
che dcuo à i iuoi deliderij con il merito di 
fi degno foggetto. Reda, che V. E.efcrciti 
fopra dime qucU*auttorità • che hà contrat- 
to con la congiontione del fanguc , e con-» 
l’oileruanza del cuore j mentre mi confer- 
mo, &c. 

Pefchicra, 


' DiRtfp.à 'B.acemandeitione, 

' Al Signor M0tt io Plf ani, 

• - Bre/cia , % 

I Ncontro con tutta ambitione i co- 
mandi V. S* Illuftrirs. Vorrei , che.U 
Fortuna mi moltiplicafle le forze > corno 
tengo pronto il defiderioadogni fua fo- 
disfattione . Ss Giouanni Villa" verrà nel-,, 
la conquida del Girapclli farà al /ìcuro li- 
centiato. Reftà ^ che V. S. llloftrifs mi 
continui le fue graiie col valerli di me in 
qualche maggior occafione, non bramane 
do altro > che farmi conofeer ^ &c. ^ 

Pclchiera . 

Ai Signor Antonio Zanchi, 

Venetìa. 

G Odod*hauer occafione d’incontrar Id 
Ibdisfeuìoni di V S* Il Tenente Villa è 
ftato Aibito lér aito , e così farò ogni volta » 
che (apro il fuo dclidcrio. Antonio le riman- 
da il faluto , comefà anche D. Antonio , il 
quale ha in pronto vn volume di lettere s 
tna non aidifco offerirle al Signor Paolo ; 
perche dubito ^ che non le voglia . Con che 
rauguro dal Signor Dio ogni v^ro bene ^ 
&c* 

Pefchiera 

Al signor Trantefeo Grimani , 

Venetia . 

P Oteuafarc di meno il Tenente Villa 
d’incommodare V. E. -mentre io mi 
lon’offerto di fauorirlo in tutte le cofe 
poflibili . Supplico bene la fua gentilezza 
far capitale della mia offeruanza in qual- 
che cofa i chq meriti rapplicacione del^ fuo 

G 4 dejfi- 
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defideiio .» elafuifceratczza del mio tuo- 
rc 3 col quale mi fatò (èmpre conofcct , &c, 
Pefchieta / 

jil signor Francefc» Maris Citraffa, 
Venetia . 

S E II Tenente Villa potcfìTe haiicre ncL 
la Fortuna quello, che hà nel nome , 
ron verrebbe ad incommodar V. P. molto 
Reu. lolofauoriròoltreil potere, edà lùa 
gratifica rione. Hàqnei priuilegi, che non 
gode alcun’auro in qiidta Piazza . Mi YpiJ- 
cc, che la fua pouertà fia vn male incurabi- 
le , che non potrebbe lifanarfi , che con 
vn Scrigno d’Ongari . Rimetto i 
l'aiuti all’illultiifs. Signor 
21accaria , ed all’lliu- 

ftrifs Signora Aot ' . 

driana , re- 
stando per 
femprc^ 

&c. 

Felchiera. 



LET- 


D I 

« 

RAGGVAGLIO. 

Al Signor Antonio BoldkfuoZÌ9 m 
VenetiA, 

D O parte à V. E. del mio faluo af-? 
liuo inpefchiera. Mipaflà rani^* 
ma , che al preferite non vi iiano 
pelei di fortealcona > e^’anco vi fodero , la 
ftrade impratticabili renderebbero impof- 
£bile la trafmidione. L’aria è perverta » il 
Vino, ed il pane affai à buon pre2ùu>; ma 
per quanto prendo informatione , non è 
poflìbiie il far venir niente da Correzzo 
perla lunghezza, e per la difficoltà delle 
Urade. Saluto Alberto caramente ^ al qua- 
le non fcriuo , perche Tup-plrco V. E. à fup • 
pii re conia voce . Le raccomando la Signor 
za Laura y e mi coiiermo y &c. 

Pcfchiera. 

AlU signor s ArejtngoU "Bofenrinì. 
Venìtitf. 

D OpaateaV. S. Illultrifs. del mio fal- 
uo arriuo in pefchicra , che fegui Lu- 
nedì à fera con tanta pioggia > ch’io ere- 
deuo, eheiinouaifeildiluuio. loquìftò 
bene , c Taria è differente affai di quello 
mi veniua rapprefantata . Mi pafla ben-.* 
Panima , che quella è vnPcfchiera fcnza»j 
ì>efce 3 onde non sò fc potrò fodiffare al 
^ defiderio • Lt; ffiade fono intranfic^ 
- G s bilii 
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bilii ma quello, che più importa, Pcfc^ 
lioii fe ne.ritroua, e ritrouandofcne non 
aiTiuerà certo Tano in Venetia. Pure farò 
ogni poflfcile , acciò V. S. lilumifs. refti 
fenica fecondo la mia, volontà , C^i fn- 
gioiira haurà la Cifra , accioche poffiamo 
prlarqu^al che volta in fccreto. Saluto la 
SignoraEJena,aIIaquaIcnon ferino per non 
ftìolfjplicarcgl’anfi fuori di proposto . So,. 
IO mi confermo, &c. 

Peschiera . 

Signor Luftardo ^afquuligo , 

\T Olcua accompagnar la prefente coru^ 
y qualche fegno di deuotionc, ma cf. 
fendo quella viia Pefehiera fenza pefee^ 
conucngofupplicar V. £. à riceuer gratti 
foli delia mia oHeruanza , con accertarla.-» 
che non hà fcruitorc , nè più dinoto , iid 
più ofaligato di me I fuoi oregiatidlmi 
comandi fclicitarebbero queiìa mia rele- 
gationcjche niente farà per riufeirroi noiofa, 

' quando lara adìllita dalla fua protection e > e 
dal fuo benigniamo affetto . Riuerifeo TlI- 
Jufttifs.fuofjgliuolo, cmi confermo pec 
fcmpre, .&c. , . . 

Pcfchiera. , 

Jll Signor Lìetro Contarini , 

Venetia 

C Rrederei à mancare à quel debito ^ 
ch*é proprio della mia deuotìoue, £• 
non parte à V. £. del mio arrian i o > 

Pcfchicra . Qui per cffcrcitar vn*£filio -, 
Unto piu cornwniqlo^ quanto sSoeno mp-, 

- ^ ' ■ riwtOj 
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tluxó, attendccò i iuoi comandi, c s’ali 
ficuri, che grafia maggiore non pofTo rW 
ccuer dalla benignità di V. E. nè incon- 
tro più felice mi può rapprc/cntar la Fortu- 
na . Non mi neghi quella confolationc i 
mentre mi confermo, &c. 

•. rdchiera . 

jìl signor Otmuian Contarmi . 

Venetia, ’ 

A l primo amico , ch’io m’habbia 
fcriuo le prime Lettere . Sono in 
Pclchicra à purgar i peccati non com^ 
meflTt , ed à ^atir vna pena aon meritata , 

11 viaggio e ftato infelice. Prego Dio , 
che tale non fia il fbggiorno . Se V, S. Il* 
luftrifs. m’hoBorera di qualche fuo co- 
mando fauorirà vn feiuiiore , e confoleri 
quelle rolitiidini col godimento della Tua 
gratia . Se l’ingegno corrifponderà ali’o* 
tio potrò fabricar vn mondo di compo/ì- , 
lioni. DaU’llluftrifs. Signor fuo fratello ti% 
Vicenza hò riceuuto mille correli dimo* 
(Irationf, come anco in Verona i'Ecccl- ; 
lentifs. Bernardo Capitanro m'hà bonoratq 
oltre il merito. Arrenderò fuorbeiiigniir«ni 
auuili confoimealle fueedbicionLe mi coii^ 
fermo Tempre, &c, 

Pcrchicra. . > 

Sij^nor Giacomo Dona , , 

; Venetia, 

D O parte à V. £. del mio arriuo ir» 
Pefchiera humiliato à publici co- 
mandi. In quello indegno elilio le mie 
maggior CQufolaclOiii A^^^nno il potq^ 

V , “ Q ~6 fci- 

>■ 
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fcruire à V. E. alla quale raccòmàndo I j 
miei inrereflì ; perche hauendo voluto far 1 
la pace , crian-^io condifeapiro della ripa- '• 
tatione, e non edeudo perfertionata, non , 
vorrei capitar in Venetia con brighe, 
con male il disfarcioni. V. E. con la 
benignità» econilfuogentiliflìmo aiTetCo 
puòfclicitaimi } mentre io fono, &c. 

Pcrchiera. 

Al Signor Auogaiùf Molino, 

Vene i in. 

D O parte àV. E. del mio (àluo arriuo 
inPefehiera , le bene accompagna- 
to daH’ingi urie dei Ciclo, e delia rcrra^. 

La mia maggior confolatione faranno i 
fuoi comandi j perche bramo in tutti i 
luoghi farmi conofeere fno dinoto ferui- 
tore. li paefe riefee affai più buono di 
quello, chedecantauaia fama» é ben ve- 
ro, che la Quadragcùma fi ritroua fenza 
pei^e Io però hò procurato di rimediar- 
cicoi mangiar Carne. Imploroiafua prò- 
tettione in tutti i miei interciii « c mi con- 
fermo per fcirjpf^ , &c. . 

Pcfchiera. 

Al Signor Hieolò ContMrini , 

Venetia, 

S Ono in Pcfchiera humiliato à i pabli- 
ti comandi . Se vuole felicitarmi la 
Itaoza impropria per tutti i capi mi dia 
occafione di poterla feruire . Ali’hora 
crederò cangiata la mia mala fortuna « 
quando potrò vbbidife à i Tuoi de£derij4 
Non mi ioieghi Y« ^.per* 


2)1 nasguazlh'. 

thc fs è improprio alla mia inhabilità^^è 
douuto alla mia olfcruanza . La fup plico à ' 
render communc la prefeiite con li EcceU 
lentiiTimi Signori Tuoi fratdii; mentre mi 
raffegno per fcmpre, &c. 

Pcfchiera. 

Al Signor OttauÌAo Contarini^ 
Venetìa, 

C '' là , che Voftra Signoria Illuftriflìma è 
3 auarade’ Tuoi auuifi, io voglio efler^ 
k prodigo de’ miei • L’illuftrifiìmo Signor 
Pietro V alierò, accompagnato da vn'ftìo 
Nipote , c con quattro foldaiì è venuto 
''con Tanimo pieno , e con la pancia vuota, 
perhonorar nonsòfe quella Piazza , ò la 
iniaTauola. Nonhauendomi ritrouato à 
Palazzo venne in Chiefa cori la lolita fua 
modclliaà riuetimi alla banca, doue at-- 
tendcuoalla Meffacon quelli Signori De- 
putati. Voleua Icuar il luogo à quelli Si- 
gnori , che fatti pallidi temeuano di qucll- 
honore fi grande ; ma io fermandoli hò fat- 
to cenilo à quel Signore , che douefle ceder 
illuogo, ed attender il fine della Mcfià 4 
'Terminata la Meda cominciò adire, clfer 
vicina Thora dei defiliate, lo le dilli, che 
po cri mangiano quando pofioiio, &i ric- 
chi quando vogliono. Dimandò quant’ho-i 
re mancano à far il viaggio di Verona , 
c cominciò à dire , eh’ erano fianco, lo 
con vna politura graue non gli rifpofi à 
propofito Lo ricercai ,fe'tcncirc bifognp 
di cola alcuna. Egli pieno di rofiòrc-. , 

confalo dal non vederg inuitato > e tam- 

^ ‘ 
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hiemorando la poca occafione > ch’io hà^ 
ueuo di guardarlo con buon’occhio, pre- 
ceda me licenza con rutti quelli cinque^ 
ttompagni, che hauerebbono pollo à Tac- 
co vn Hollaria . Credo , che biafmando 
rEccellentilsimo Senato , che hauelfe-* 
mandato in Pcfchiera vn’haomo ; che te- 
meua più la Tua gola della Tua lingua . 
AVici di Chielà molto mal contento . V no 
di quelli Capitani, che haueua conofeiu- 
to il Comarini in Dalmatia fi fpiccò dalla 
compagnia y & andò à riuericlo , e fcocs- 
gelido, cheportauano la Lupa ne i vol- 
li, per carità gii diede vn pane in brodo 
in publìca ftrada dirimpetto alle prigk>- 
ni. Ilpouero Vallerò, ch’era venuto con 
penficro deliberato d’empire la Tua pan- 
zaccia , al folito vedendo defraudate le.» 
fuc rpcranze , s’è palciuto cantando nei 
/uo cuore Elogi) verfo la mia gcncrofità ; 
cd io allegramente con alcuni amici miri- 
deuo di quell ’accidcnie che haucci com- 
prato à danari contanti , aceioche in Bro- 
glio egli potellcfar conofccrc il frutto, che 
fc n’éricauatodal veder vn Gcntiihuomo 
in vna Carica impropria . Quella fera a.» 
Ve.jua alla tauola dcll’LcceileiKilfimo 
Bernardo farà le Tue. Ma io credei«lo d’- 
bauerloliorditocootanteciaocie, mi raf- 
iegno, &c. 
i^hiera» 


T >1 Kagguaglto • 75^ 

'• JLl Signor Antonio Boldufua Zìo, * 

Vtnetia . . r 

^Oii (lato fio'hora con Tpcranza , cheJ 
O V.Ecc. douefle capitar qui, mentre il 
Fattore Ri’haueua fatto intendere , che l- 
attendeua. Hòriceuutoin due volte 16^ 
bremi di Vino , e 58. minali di For mento • 
meno mezzo minale. Non fono ancora 
giuntele Portiere, e Io ftratto » e vera- - 
menteper barca non bifognabauer fretta .* 
'Qui il caldo comincia à fard fentirc , on- 
de riccuo mortificationc , che non potrò 
vedere V. Ecc, in quelle parti, fe non à 
nuouaftagione - Antonio la riuerifee, ed 
io mi confermo, &c. 

Pefchiera . 

Almedefimo . genetta, 

R Iceuo la benigniflìma Lettera di V. EccJ 
e godo del fuo felice ftato , come del 
laluoarriuo in Venetìa, Mi (piace , che 
lafuaCaufa vadi coll tarda, perche vedo 
aix:he ritardato il godimento, che fpcro 
nel fuo arri uo qui . E ben vero che nel fen- 
tir quello caldomi fmarrifeo affai , perche 
non è tempo da f^r viaggio Quando la Si- 
gnora Laura H rifolueffc venire con V. Ecc, 
il viaggio roegliorc è partirli da Vig® d*Ar- 
zere con la Carrozza del Seco, evenire ò 
Vicenza dairilluftrilsimo Signor Andrea 
Arnaldi , c con la Carrozza del Signor An- 
drea arriuarc lino à Verona dal Signor Pie- 
tro Maria MafFei, ch’è qui Podclla, ed è 
VII galante Signore . L’illuffrifsima fua 
Confone &cà in V5101U »4 jeeogUet- 
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la per condarla quìj e ben vero' I che s'- 
Éiaurà le Cauallc ,comc m’auuifa , potran- 
no andare ancor dfc col Follo , ouero con 
la mia Ca^^o^za leggiera , (c Miftro Pie- 
tro foflc buono d'accommodacla . Quan- 
to al venire per Corezzo, c yn*allungarc 
la ftrada affai, e da Ifola à qui quanto faf- 
fo fi vuole . Quando però tì riTolucffe dc- 
tfdercrei effer auurTaco rn tempo per pai*; 
làr di concerto 5 ma fin che durerà que- 
llo caldo non credo , che fia 
*' porsibile . Dcfideroqual*; 
che maggior auuKb f 
Antonio la riuc- 
rifee, edia 
mi 

confermo^ . ^ 

dee, 

Fefi»hi«ra» 
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' A Lettere 

DI RAGGUÀGLIO, 

Al Signor Trance/co Calcaneis • j. 

VenetU.. . ^ 

M I riefconocosì cari gliauuifidi V. 
S. Clarifs. che non pofib non pre- 
garla i che alla concinnatioue v 
Godo , chefr Ha arricchita co i tefori del 
Giubilef^i vorrei anche, checosìfaceffe.-» 
neU’eff^frcitio deirAuocarc ; ma le vorrà 
perdere il tempo nel fcriuer le nuoue per 
fodisfarcairaltrui curiosità , i Tuoi guadagni 
faranno perdite. Anu'oua fligionc io le_» 
prometto vn poco di quefto pefee , che al 
prefentefifàfofpirardatutti quanti* Non 
dica’efser la mia vnafeufa , perche fe prcn* 
derà informatione , vedrà la verità . No- 
ftro Signore nelle profsime Sante Fede la 
colmi delle maggiori felicità; mentre &c. • 
pefehiera . 

Al signor dietro Contarini , 

Venetia, 

R Iceuo per gratia fuprema rauuifo da- 
tomi da! fajuo arriuo di V. E. alla Pa- 
tria Io , come la ringratio della cottele 
memoria , che conferua d’vn fuo dinoto 
Icruitore, così la prego di rauuiuar la mia 
ofleruanza con Thonore dc’fuoi comandi - 
Auguraiìdole in tanto fclicirsimc le Sante 
Fe^e come fuo ^ Peichiera. . 


Digitized by Google 



Lettere 

Al Signor Ottauian.Contarini '^ 

; Venetia, , 

I N verità , che quefta volta non vorrei i 
k che V. S.IIluftrirs. m*h 3 ueflc patrccipaio 
alcuna nouità, perche Taccidente dell’- 
lHuftrirs.ConTarinj m’hà portatole lagrimo 
àgl’occhi. Non fi poflbno sfuggire gl*ac- 
cidenti della fortuna; equanto piulifug- 
»ono, tanto più s*incontrano . Qui co- 
«nincia à farfi lèntire il caldo ^ ed io mi veg- 
go giornalmente occupato nel non far 
«lente , Le rinuouo la mia ofieruan^a 4 e 
confermo 

Pcichicra.. * ' 

Al signor 2), Gioj ^oiiolK 
Volo . ' 

C Odo , che V. S. Rcuerendifs. fi dis- 
ponga à venire in queftc parti . Spero 
in Dio > che 2a falute tarderà quella mia 
confolatìone , la quale tanto più mi lari 
grata} quando vedrò Monfignore delle Val- 
li » eie prometto da Pefchicra i n là vn viag- 
giocommodo> cficuro. Dirci ancor d*cl^ 
ìetli compagno > quando Tobligo delia Ca» 
rìca non m’impegnafle • Mi faranno cari gP- 
auuifidel fuo miglioramento nella purga; e 
non dubiti» cheairhora non polli flar me- 
glio , mentre farà vfcita dalle ma ni del Me- 
dico.Hà fatto bene il Signor mio Zio à cor- 
reggere V. S. Reucrendifs.pcr gUrchilatti * 
perche non fi può cingratiare chi dona ani- 
mali di fpefa . Hiuerifco rillultrifs. Signor 
Andrea Amaldia^ emiponfermo, &c. 
Pcfchicla . , 

' Al 


pi Rìf^. « KAggftasIh - 

Ài Signór Angelo Nicolofi , 

Venetia . 

G L’ciuilin di V. S' Illuftnis. (bno tanto 
piùobliganli, quanto piu copiofi . A 
fuo tempo cori irponderò con qualche fl ut- 
to del Paefe i perche non vorrei naufcarU 
con quei dell’ingegno . Hò fupplicato l’Ec-i 
cellemifs.Bembo per rdettionedeirruccefi 
fbre con l’occafione,che fi mutano le Qua^ 
rantie . Sò quello , che V, S. llluftc ifs. può t 
onde la prego à voler quello, che defideioi 
me ntre mi confermo ^ &c. 

Pefchiera. 

Al Signor Capitan Pre/pero N. 

Candia, 

G Ododelfaluparriuodi V. S-inCan- 
dia , e della memoria ebrtefe, che eoo* 
ferua di me . L’auguro proiperità di fuccef- 
fi. Hqggi capita la lettera al Signor Caua- 
lier Settimo, e le bacio affcttuofamcntc la 
oianij&c. 

Perchiera. 

Al signor Antonio PoldufnoZio % 

Venetia , ; 

I L difetto di trouare le lettere aperte nìu 
fcecertodaiBallotìni ; perche altri pure 
da Venetia m’h^nno fcrittolo ftefib . Per l’- 
auuenireperòrefterà fcruita come defide» 
ra . Se fi potefle venire à Pefchiera fenza im. 
portunar alcuno mi riufeirebbe carifiimo ^ 
ina non fi puòfar dimeno di nonprcnderc 
Carrozze in preftito , e di nan fermaefi-in 
qualche luogo. Se vokfle fuggir Verona, 
potrebbe Ilare vna Botte dall’Illuftrils. Si- 


^ . 
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--gnoL- Andrea Balbi, onero in Chà Grjtti ; 
quando il Prelato non fofle in Villa, che 
la poi io manderei vna Carrozza, CoU'- 
andare aCoreZzoà dritturalì allungareb^ 
il viaggio 50. migiia . cpfù, cpurcls fa- 
febbero nece/Iarie Carrozze j perche non « 
cccorrepenfare di venire à Pefchrera con 
Cairozze Padouane ò Vicentine , per- 
che lederanno per ftrada. Il fermarfi vna 
jwtrein \^iona in caia del Signor Pietro 
Maria Marni non lo ft mo inconuenienre , 
canto pili , che lisa la malignità di Venetia , 
cd io per me non ci penfo niente» hauen« 
fi à tuttigPaccidenti 
jimri. Antoniòlariueriicc , D. Antonio 
w bacia le vcftcy cd io oai confermo di Vi 
£cc.&c. 

Perchiera, . - \ 

Signor eroi Battijf 0 }dttierttì ,r . 

Veneti», - 

R Tccuola lettera di V.S. c la n'ngratiò 
delia mohiplicitàdcgPaunid. Mi Ipia** 
ce il traujgiio del pouero Paolo , che in 
flueftecongionturedi iitrnon dourebbean- 
dar prigione . V orrei efter in Venetia » cho 
s haurebbe potuto tentar vn luogo nenai 
Cancellarla j mentre mi pare ^ che gi'E* 
Kttinondirperarserola concorrenza. Ac- 
fcndero gl’auuifl delia liberationc^ cón- 
forme ho fcritto, c k bacio aflcttttofamcn- 

fclcmani,&c. " ^ 

PeTchiera ; 


Di agiti ', 

Al Signor Angelo Nicolofi , 

Venttia, 

R Iceuo gl*auuifi ,che mi Cono tanto piij 
cal i , cjuanro pm da me fono ftati defi- 
deiati, Prego V.S.Iliuftciis. della Coiiti<iua-i 
rione; perche il merito no nè di chiprincN 
pia, ma di chi continua. Mando in tanto 
due Sonetti, elebacioafFcttuofamento le 

mani, &c. 

Pefchiera. 

VERO RIMEDIO PER 
conreruarlaCaftità. 

Sonetto . 

D ei fenfo per fuggir ciechi de firi 

Trouftr le cafie genti alti rimedi J 
Chi efpofe à nu di /pini ignudi piedi , 

Chi diede al fommo B} caldi fofpiri • 
chi del foco prono gl' empi martiri , 

Chi fé di lunga notte i lumi haredi , 
chi tra Tacque del del cercò gTarredi ^ 
chi fermò con le pietre anco irefpiri^ 
chi con ferro crrtdel , con mano ardua 
Fatto del proprio fangue vn fiume vafiò 
Torment ò il bello , e deformò la vita . 

E gran dono di Dio , picchi contrado ; 
hla fe vuol contro il fenfo eterna aita 
Venga Thuomoin Pefchiera , e farà enfio I 


AL 
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al signor favsto verdelli 

Relegato in Pefchicra per vifitar 
Monache . 


C on nfpetti maligni aftri infelici 

Hanrefovguale lo fuofiatoal mìo 
Tu fofpiri la patria i io la de fio 
Trai' acque amhirinchiufi , e tra pendici. 
Tu piangi filiere andate, e idi felici. 

Che amorofo piacer non porta oblio, 

Tan le lacrime mie crefeer il Rio 
Nell'acrufar d'infedeltà gl'amici . 

Verdelli odiata le piume , al bel mattino 
Jo tengo de fio ognhor acuti fproni , 

Lungi eia gioia, ér H penar vicino , 

Va rie 'fol del languir fon le cagioni , 

Tu fei reo per amsre , io per defiino 
Ter An gèli fei in colpa , io per Demoni . 


So II etto 
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RINGRATIAMENTO; 


Al Signor Lorenz.o Bernardo, 
Venetia , 


L e gratie liceuutedairEccellantifsi'mO 

Signor Capitanio Fratello di V. Ecc. 
m’obliga à paffar vn’offìcio più di 
Giuflitìa, che di Complimento. Il dire , 
che m’hà legato eternamente co’ fauoii d'- 
alloggio, e di Carrozze , fono efprelTioni 
communi , che non vagliono à dichiarar il 
cuore. Riceuafolamente qucfti caratteri 
. per vnaconfeflìone di meritò i mentre con 
douuta gratitudine procurerò in tutte Toc- 
ca fio ni, ed in tutti i tempi farmi conofcc- 

Pefehiera, 

Al signor Rocco Corniani, 

Venetia» 

X r Entre voleua dar parte à V. S. Eccel- 
xVj, Icntifs. del mio arriuo in quefta_> 
Piazza, e farle iflanza de’ fuoi comandi, mi 
veggo dagli auuifl di Venetia neceflitato 
ringratiaiia di quanto opera per me . La-, 
penna non può fupplirc ad obligationl in- 
finite , ed il render gratie è più riconofeen- 
za , che fodisfattione di debito . Se Dio 
c/audirà i miei voti mi trouerà V. S. EcceL'' 
lentiflima akretanco interefiato in ogni 
Qccaùopcdifuo fenjitio. So quanto Thò 

cfperi- 


V 
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efperimentata cortde in tatti i mici acci- 
denti. Reil:a, cheV.S. Eccdlcntifs. con- 
doli quefto mio elilio con qualche efecu- 
t'ionc de’ Tuoi defidérij \ mcntte mi rafsegno 
diVpS,&c. 

' Pefehiera . ' > 

Signor Auogador Bulbi, 

Venetia , . 

S Hbene lontano m’arriuano le gratie di 
■ V. E è effetto di quella benignità , che 
dirpenfanoeccefsi j gionge ctiandio doue 
non li troua il merito . I lingiatiamcnti mi- 
nor etebb ero i fauori, e Tcffcrtc offendereb- 
bero la Padronanza . Sappia folo, che fe- 
lici farà quello mio edlio co ifuoi comandi 
per farmi cor.offere , &c. 

, Pefehiera . 

Al Signor Alberto Memo, 

Venti ia. 

L e gratiefattemi da V. Ec. come fupera- 
tjo il mio merito , cosi accrefeonq gra- 
di d’obligationè al mio cuore . Io, come 
con tutta humiliatione le porro i dou'uti 
li ngra eia menti , così rifeibo nella più ricca 
parte dell’anima eterne quelle partite , che 
m’obligano ad vn’immortaJ ofsequio con 
jtutti i miei Figliuoli. Con quella occafio- 
pe dò parte à V. Ec. della mia dimora in Pe- 
schiera , accioche hoiiorandomi de* fuoi 
comandi pofsa gloriarmi d’efsete , &c. 

. Peichii^ra. 


L. 



'Al 


P' 'r.y 


, X>fRl»grattam»t9. 

Signor Vìcenzo Pa/qualigo . 

Yenoti» - 

N Oa hà bifogno di nuoue dichiara^ 
tioni il gentiliflìmo affetto dr V. S. IIIuu 
ftrifs Ho intefo quanto ha oprato per mio 
follieuo , c la Signora Laura mia Conforto 
me ne hà dato conto parcicolaro . Crederei 
co i rin^ratiamcnti pregiudicare al fuo amo* 
re, ed alla mia obligationc Si contenti horaj 
che li dferbinel cuore per douercà tempo 
proprio farmele conofeee j qual io 
110 , &c. 

Pefchicra* 

Signor jlngeìo Marcello , 

Veneti», 

À Tutto m’humilio , & accommódan- 
doml più alle congipnture « & all- 
vbbidienza , che ella volontà* > porto àV. 
E, le maggiori graiic , che pofso . Se 
mìe obligationi poicfsero hauer accrefei- 
luento, arriucrebbero al fommo j ma ha- 
uendomì fempre colmo di fauori , fi con- 
tenti, che quello nuouo icrua di numero > 
ma non di pdb. Noltro Signore in quelle 
yroilìme Sante Fefte doni à V. E. quelle feli- 
cità, che à me hà recato | mentre,. &c. 
Peschiera * 

Al signor Tannar do'Bafqualigo'i , \ 

i " Veneti » . .... 

L 'Ecccilentifs. Molino hà facilmente con- 
clufala pace, né io dcuo difscntirc-^ , 
Eauendomi propoflt) nell’animo intie- 
ramente ohiigailo . Suppongo la compaf- 
tecipatiòne di,V. E, ondc' vengo con la-» 
IJit H ' pie- 
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preferite à ringratiarJa di quanto H operai ' 
to per vn fuodiuoto feruicoie. Mi può far ' 
' bene iiuoue gratie, ma non accrefccte i mici 
.debiti, che fono arriuati all’infinito. No- 
.ftro Signore in quelle profsime Felle col- ^ 
mi la Tua perfona^ e la fua cafa con tutte 
Je-fuc benedir tieni, &c, 

Pefchicra. . 

< • Al signor l^rmcefco CaUnneìs , 

. ' , Venetia» 

S I contenti V.S.Clacifsitna,che in vna fo- 
la riga di ringratiamento coiLifpondi al- 
Tabbondanza de’ fuoi fauori. Così finifee i 
cattiui debitoii, che ne meno con parole^* 
arriuanoà pagarci loro debiti. Mando il fc- 
" cohdo Sonetto nato in quelle acque j già 
che hà gradito il primo , c mi confermo , 

. Pcfchiera. 

i 

' QV ALITA b’VN CORNVTO 

- ' Sonetto g 

D Orme Fabio i fuoi fonnìy «non fi fogna s 
che la moglie gli f kit fufa forte i 
Mangia alle fpefe altrui pafiici , e torte , 

^ E non crede il fuo cor ta fua vergogna ^ , 

A pefo delle corna k fìbifogna \ » - 
■jSì litue fia , che danno non apporre , 

O pur la moglie con maniere accorte 
l>inaftt)fio fi fa grattar la regna'. 

Ma non io come afiuta iinfenocchi , . 

E come apprejfo luUntfchi tal fede ; ; • . , 

Mentre ioptref uè fanno i piu fciocchii, ■ 
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l>i Ringratlàmentt» • c»V* 
^tu corni^'hà , manco fi vtde '^ ^^ . ' ’ 
Jl Bouolomefchm nafce fenz^'occhì^ ‘ • . 
perche di quattro corna i fatto htrcdfl^^^ 

Al Signor Rado Cutrlgliol 
Veneti» , y 

H O difFeirito diucrfi giorni Io fi:ixiiere4. 

V. S. per noi .1 aggrauarhi d’auuantag- 
gio, e perche Ortauio fapplifca con lavo^ 
ce à quello , che io mancherò con la penna^ 
Hora, che laSignora Laura “^^obligaà rin- 
grariarla di quanto opera per’ lei co’I man- 
dar giornalmente alla Cafa j'c conìiltri re- 
gali, nonpoflb fardi meno dinonpalefac 
con qucfti caratteri quanto mi fononctcuo- 
te . Saluto Ottauio,e la Signora Vittoria, &Cw 
Pefchiera. 

Al Signor Cionanni Maliptere^ 

A fola. ' • 

L a cafiatione del Signor N- hà Scritto nel 
mio cuore indelebili le mie obllgatio- 
iii . In ringratiarla al prefente fareblse ler- 
minc tròppo ordinario,- mentre richiedono 
maggiori efprcrsioni. Se ne ritorna il Te- 
nente N. per obedire al fuo comando, 
per aggiuftar ogni fuo intereflc . Con che 
raccordando la mia oflcruanza » &c. 
Pefchiera. 

Al Signor Gio: Antonio Safegio, 

Afola, * 

C ontribuirò in ogni fua occalìone il fa- 
uore fattomi nella calfationc dei Te- 
nente N. L’efperimenti V.S. in qualche fu6 
intcrclfc, che uon trouerà vane le promciftì, 

ri 2 ho 





Tji ^ Zitttn 

Se nc rìtroua il Tenente per fodisfattó d{ 
quanto deue, ed io in tanto. 

Pefchiera . 

Al signor Alui/e Canal. Venetia'. 

N Oa veggo lettele Publiche , che /a- 
ranno reftate à dietro . Veggo bene, 
ic gratic di V. E. che mi rendono giornal- 
HOacnte più fuperbo , che obligato . Le rac-^ 
comando la mia oiscruanza, orni cohferr 
ìyOj&c. Pefehiera. 

Al Signor Coftanti» Magno"^ 

s Venetia . _ 

R Iccuo la Ducale , e lingratio la gentilez- 
za di V.S-IlIuftrirs.Ne liceue anco da 
quella tardanza ytile rAntenoro ; mentre^ 
45rincipialaproroM /blamente dal giorno, 
chehàriceuura la Ducale. Reda, che V.S, 
Illudiirs, mi comandi » mentre, &c, 
Pefehiera . 

Al signor Al ejf andrò ÌHOgri . - 
. Venttia . 

S Criuòpiù per conofeenza , che per ue- 
ceùìrà . Spero > thè lìn bora làià capitata 
à V. S. Ecccllcntiis. la òìia lettera con quella 
deirAccademia . Io raddoppio i ringratià, 
melati con chihà volutoraddoppiarmifauori 
qo’i mandarmi nuoui libri . Con che rino- 
uando à V.S, Ecceliennfs. l’cfpreilìone del' 
mio debito, miconfermOj&c. 

Pefehiera. 

Al signor Zaccaria Corner , 

V Venetia . 

L A gentilezza di V. S. Illuftrifs. eccede 
conlefuc gratie. Non hòpretefo mai 

d’obli 
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d’obligarilftio VOTO , folopcclTcccìlcmirs.’ 
Valicco . Mi Lifbua folamente , che à fiuo 
re de’ mici preghi egli non refcludeATe i'ù- 
rea tanti ecce ili d’amore, e d» benignità ia 
m’humiiio pvofdTandomi fempre quel fui- 
feerato fer Ultore , che mi dedicai ne’pcimi 
giornidellamia vita . AH’Iiludcirs. Moglie 
Figliuolo , c Genero rimetto con vfura i lo- 
ro caiiffimifaluti , e mi confermo, comew' 
fonoj&c. Pcfchicra% / 

A/ Sijuner Trance fc9 B*deet . 

Brefcia . 

I Lfauorefattoà mia gratificatione ad An^ 
dica Capitanio , comem'obliga àringra* 
tiac V. Ecc.cosìmi neccHìta à fupglicaila dì 
nuouodella fua fupfema benignità nel tem- 
po della fuarpeditione. lohòpiù occafionO 
d’dTaggerai le mie obligatloni , che d’implo-' • 
car le fuc gratie . Pare la gentilezza di V. E, 
jion lì fianca giaroai nel fauorirc cen 
pbligationc chi fi profclfa * i: _ 

Pefehiera. 

Al Si^^LHMurié^trntkrft^ 

VtrtìHn • 

S Empre V. Ecc. mi fà gratie , onde io obli* 
gato, econfufosò folamente humiliarV 
'i tni« Mi dice Girolamo N.d’haucr rìceuutfl* 

, le trècalTelle , c mi (piace, che con qualche 
indifcretczza hibbino incomroodato V-Ecc,' 
mentre poteuano far di meno , hauendo , cOi( 
me mi feri nono da Venetia , pagato il por«? 
to . Con che fupplicandola de^ (upi cpmai^* 
di, mi confermo, &c, 

Peiihiefa, 
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Al signor Alni f e Canni, 

VenetU . 

Elido graiic infinite alla benigni/nmi 
memoria, che conferua V.E. de’ miei 


defiderij . La proroga del dar in nota la con. 
ditione à me non ferue , quando non corre 
il tempo fino al mio ritorno in Venetia . Se 
fofle altcrationedi quanto già mi fcrifle V* 
E.nc fbfpirarei rauuifo per potermi regola- 
re in qualche maniera. Per la fettimana di 
V.E. fpcro mandar certo qualche moriuo in 
^eruitio Publico . In ramo mi confermo , 


Ì Fauori moltiplicati, che V. S. EccelIeti^T 
tiflC mi fà i non mi permettono, che il r in- 
, gratiarla; mentre non mi dà giammai occa- 
iione d’impiegarmiperlei, Riceua dunque 
vn’afFcttuofo ringratiamento , crai creda * 
che attendo con anfietà occafionc di farle 
cotiofcereil mio cuore. Se nall’auuenirc j 
Panini non hauerauno ceruclio io gli ab- 
bandonerò affatto; perche non so proteg- 
gere chi è fuori di ragione. Con che augu- 
randole dal Signor Dio ogni maggior fclicir 
fàmiconfecmo,&c. " 

Pcrchiera . 

' . ; Al signor Ottaulan Contarmi', 

. Venetia . 

yf III® gratie del fauore fatto ad Antonio^ 
IVI e voglia Dio , che il giorno di S, Bar- 
bara incontri bene; acci9cheV.S, lllufirirs. 



pcc. 


Pefehierà 


Al Sig. Giacomo Pelai ^ 
Rouigo , 
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t>ì Rin^r/ttiamenfp, 

habbià Vjvfeoiitorc di piua Coiifeglio Non 
replico le raccomandationipcu laricupenu# 
della robba già Tcritra; perche (pero, che fi- 
no ad hora haurà prcfo i*incomtnodo , noa 
oftantc la ftagione , che obliga al non fat. 
niente» Laringtatiode gliauuiij, neptigo 
lacontinuatione, emiconfctmo,&c* - 
Pefchiera. 

t Al signor ZortA Coni /trini ^ ^ 

Venetia , r. 


capitano gli aunifidi V.S.IIIufirifll^ 
ma cosi copiofi > che fupplifcono di 
gran lunga al filentio pafìàto . Io bramo il 
feuoro lenza incomniodo j c puro non è poÀ 
fibile in quelli caldi in particolare eHendo 
prohibito il maneggiar qual fi voglia forte di 
penna. Mando vn Madrigale nella noftra-» 
lingua più ptrfcruircla proprietà del Paefe,’ 
che per «fier degno della iu§ virtù | e del^ 
villa . Con che 4 t 

• Pcfghicra. ' - .. ^ ' 

jER VNA dama; che NO^ 
(ìaiieua voluto interuenirQ 
4d vn balletto* V 


Madrigale ùì lingua Vene tianaj 

- • • c 

P 'Erche cara Sigrìor/t 

^0 feu vegnU k balléir f . * 

Orando f» fio, inuidàl ! 

Itisi Ih verità. 

V'ftà mojfo fuperbÌH ^ \ biz.zarial 
Q pnr non v'hà piafen» 

. . H 4 VttU 
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Haltre , thè gier» della ctmpagnié ì 
■ So, che rt/ponderì 
Signor non ho podefio 5 
' 'Cerche il Confort e mio non ha volejlol 
0Auè rafen . Ho ve poffo biafmar ì 
' Ma difeghe per gratta k ^uel /oggetto y 
che co le voi far fallo 
Ze donne le dà in Cafa 3 e nò fui hallo^ 

Z (Quando le ghe mette i corni in tefifc 
ito i lo fà tu la fefla . 

Al Signor Cejlantm Magno,. 

Venetia . 

N O]] hò parole per cfptimer« robligatiò^ 
ni, che deuo alla gentilezza di V-S.Il- 
Iqfixils.perhausrmice^o la Lanz&^pezzata 
del Sig. fende Monaggioni. Starò con itnpa- 
Cienza attendendo qualche occaiione di pcw 
tctla ièruite j non perche io ticufi di reitàrlQ 
Obligatoj ma perche bramerei in qualcbft^ 
Ipartacorr riponeteti acTuoifanori . li Signor? 
/InteporOycheèquì, dc/idcrerebbe v^n'aitr^ 

' proroga per dàe med, «Hèndo veramente^ 
|mpo£bile in quelli tem^i il poter ciempire • 
le compagnie .Mi fauorirà V.S- niuflriisiiii* 
niraimi, fé è Àcile il confeguir quello fi* 
ne , e fé ieriuendo air£cceIIenti£Gmo SauiQ 1 
pofli foerar cfaii^ite ^ ^ Aipp]|catÌ§tìi ' 
Con che, 6Cc. 

ÉSfthiMi, 


lEX-: 

V ■ " . 
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L E T T E r'^'e 

D I 

RISENTIMENTO,' 

Al Giacomo Campanella I 

Adria 

D a tutte le parti mr vengonp autlirf . 

, di' confolatione . Vna prudenza, 
continua à dar occafione à Moiiiìg» 
Vicario d’isfogare il mal airiuo co*prccetii 
della Giuftiiia , lononsò-, che aggi ongeteà 
quanto ho detto > fenoiiychcil maigfarà di 
V.S.e che fe bene la mia auttorità ^rfe vale- 
Fcbbe , io non fona per interporla^: nè col 
Vicario, nè col Vefcouo.. Se vuole poi far ri* 
dere i fuoi nemici io non sòfe non coinpa* 
fida , già 3 che l’ammonitioni non fuppl ifeo* 
no à correggerla. Scriuo più col cuore , che 
con Ja penna ,cmrfcufi,- fe non faiuo dol- 
ce '3 perche vorrei , chericeucfse da me fola^ 
ménte queiramarezza, efre le venirà, prepav 
para da V. S. menu'e &c, / r _ 

Pefchiera. ' : , 

Al signor Salomon Vita SerratmlUl ... 
Venetia , 

C Ompalfiono V. S. nrentre la Signora 
Laura mi icriue, che il ttoua in liti j , 
veramente m’accorgo, che ha liti' ,• perche 
«on mi rifp onde molto à propostolo, lari^ 
cercai vn mefe fa , che vedejse fe fi fofsero 
U'ouatefei caia che con (ei Alabarde àhvioa 
. ]H 5 presuLO* 


Digilized by Google 



178 Lettele 

prezzo i e che ricercale il Signor Orta- 
uiai> ddlrameiite , fé hau«ua vendute 
fue j ma la Tua rifpolta lì pcide in cerimo. 
nie , e non mi dice niente delle cafache > 
fe fi ritrouano , 0 quanto ne vagliono • 
Circa U' Ilauto non occorre altro ^ folo , 

' &c. Pefchiera. 

» Al Signor Alni f e Cnnal , 

Veneti» . 1 

TO rupplicato (in hora V.E. per il Pa- 
Jt~j blico, horadeuo importunar Icfu^ 
gratie per me 3 fapendo il collurae degli 
altri miei Preceffori . Ho fpedito certo vn 
contrabando di tauole ritrouato dal mio 
Caualiere • Pare à gl’illuftrifs. Camarleq, 
ghi di Verona di voler loro IVfpeditione-r 
di cotefto procefso , come vedrà dairal- 
Icgace dc' Signori Rettori , Io rifoliio dji 
Icriuere in Publico rocclufa i e gringion- 
ti cali j~e la prego iftantemente , le cre- 
de , che non pofsa riufdre con ho note di 
non prefentatla # le bene mi pare imponì- 
bile, che tenendo io Caualliere , & oifi- 
ciali 1)011 habbino quelli da Icruire ad al- 
tro # che à mangiare il danaro inutilmen- 
te . Non vi faranno più qui certo contea- ^ 
bande, quando douccanno erser mandaci 
> à Verona , e i Signori Camerlenghi doue- 
rebbero pontencarli delPvtile delle mone- 
te , e noli intorbidare la giutildicione de 
graltri . Vi è la parte del 40. che il con- 
’^iabando lij di quel Magriilrato , che fà 
l’ersecutionc . lo però non pretendo al- 
tro , che confermarmi al prudentillìino ~ 

pare: 
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Di’Rtfentimentò', 

parere dì V. E, né vorrei prendere proro- 
ghe , quando uoij fofsero giufte , e fo- 
Ucntabiii . Mlionori di qualche coman- 
do , accjoche confoli -i mici roi'sori * &c, 
Pclchieia . 

A,i Signor Ciofeppo EonicèUi » 

Veneti ^ . 

I O pago i Confegli i <5. libre airanno à 
ragione duetto libre ogni feimefi forniti ; 
e qualche volta mi lalciauo portare lino 
alla fine deiranno' per/ efser meglio feriii, 
to - Hora , che il Rcuerendo è diuenuto 
beftia , e m’hà femf^e feruito male-# , 
io voglio > che fofpiri fin il mio ritor- 
no y perche cOn chi nonhà creanza è pec- 
cato Iiauer buon termine , Mi farete dun- 
que piacere di abboccami coinUuiìri'is, 
Signor Ottauiam Contarini , che di volta 
in volta v’infegnaià doue hauerecc da pren- 
derli i c pregatelo ancora à farmi mandate 
quei due, che nón hbriceuuto .-Opn - 
che fa lutando il Signor Paolo , c - ' 

‘ la Signora Vittoria , & an- , 
co mio Figliuolo ; 
voi di tutto, cuore» 

Scc • • 

Pc(chiera* 




H è EET-' 
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L E, t T E R E 

satiriche, 

. At Sigmr Filippo Molino g 

Veneti^, \ i 

V EggoV. E. rtcòTnauin Città conJi 
la difpolìtione ordinaiia di fauoriiv 
ini. Io col Bonetti iK)ii ho labilità 
cofa alcuna, drcndofitotalmemepaffato in 
difcoriìj perche hauendolo per fallito mar- 
cio , io voleuo vedere il deporto delli .mil- 
le cinquecento ducati , perche gl’altri poi 
diccua volermi dare ceno danaro in Cecca ^ 
cd vn’pfficio in Verona . Io ix)n credo » 
che’l Bonetti babbi» in pronto danaro j ma 
anco, quando rhauelle, io non fa prci co- 
me aggiaflarmi ad vn'atio , ch’è forto il 
Giudice'^, e fc bene pretendo haucr, ragione 
con mio Cognato , ad ogni modo non v’é ' 
quella Scurezza necedàtia per douer io cau- 
telarlo dViiacofa 3 che potrei non cffernc-» 
Padrone. Pure io mi riporto in tutto , ^ 
per ruttò àqaantqV. £cc. è per rifoluere , 
credendo quefto ^naro affatto perduto , 

Hà hauuTO ragioiic di prouedere alle co- 
fefuej perche prego il fuo Regimento an- 
dare più alla lunga di quello li credeua / 
Nonhò ancora potuto fapere verfo , chc>/ 
parte V.Ecc. deue impiegare la fua virtù , 
cdilfuo danaro, con quei rnc^:kp poi, che 
jfi guadagna coUeruir baie. li icruir la Pa- 


PiQitiz Qd 


Satiriche ^ jSf 

triaèdebito i ma il procurar Tingiuftitia é 
caù, chef Giobbi non credo ftarebbeio fai'» 
di. NelUrua lontananza io foipiraiò inaici 
pcegiuditiji c febeneconofcorafFctto del- 
riliuftciisirao Gl'itti , ho però troppo erpe- 
ricnza delle grafie di V. E. Antonio la riueri- 
fce , ed io mi confermo , come fono , &c. 

- Pefchiera. 

AlSigrt<fY_ OttauianContarììti , 

Ven'etia , ' 

J L Signor Ntcolofi continua nel fuo filen- 
J tio,magrhonorigli hauranno fatto muJ 
tar cortame-' Golpodimiafolita fortuna-,. 
IlìKal d’altri non dourebbe rallegrar giam- 
mai} ma il vedere inquietato rEccellemif- 
fimo Qacrini è egualmente carità, e giurti- 
tìaj perche egli hà fatto i’iftcflb Tempre di 
tutti coloro , che egli fono partati per le ma- 
ni. M’èriufcito ben nuouo il vedere l’Ec- 
cellentifs. Balbi in quella Fortuna i ma è - 
' ordinario cortume di Venctia, iliKin 
eleggere giammai il migliore. La 
JupplicodelIacpminBatio- 
ne delle fue gratic j c-# * ' ' 
mi confern^Oy 

5#c. ^ . 

Pefchicra. 


- • ■ \ 

\ 
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l’ E T T E R E 

DI SCVSAi 

■ « 4 / Sig, Abbai Carla Baglioni , 

Buma * } 

i 

P Et vbbiciire à ì comandi della Patria.* 
mi trono lontano daiia Patria. Sono 
aigouemo dVna Fortezza tanto di- 
ftanfo da Venetia > ch’io dubito non poter 
icruitiY. S. liiudriff. in altra maniera > che 
col defiderio. Q^uailo pcròll ridurrà iiref- 
fctti , quando, chela Fortuna s’aggruftcrà 
^mio cuore* Mi ticonorca in tanto ,,&c* 

. Pefchiera* ' • 

Al Sig, Qiouanm Malipicro ^ 

A.^ola . 

I LdoleriI de]la Fortuna è vn dolerd del- 
«rhumanicà Xe dilgraticfono compagnq 
indiuiiib-iU deJla vita , e damo obligati di rin-* 
gratiat Dio vjuamente , quando vengono 
loie, Ilvedere gl’ili tri fulminati da’Tiioicol- 
I>i è vna rpecie di conlblationc. V. E. tra- 
uaglia in AFola i ed io in Pcrchicra i ma il 
Baio animo è coi ra/Tcgnato che come ce- 
do olla fua virtù r coll in quella pretendo ^ 
liaQci la palma . Coloro j che hanno credu- 
to mandarmi qui per agitarmi , ioprofcdo’ j. 
che m’habbino donatola quiete . Mi fpiacc 
chel’Anienoroli ricfca coli caro, che iri^ 
verità non haurei procurato' la di lui naf- 
muta. GFEccellentidlmi Procuratori in Céc- 
ca hanno voluto fai' vn pa0o maggiore del- 
Af. 
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Di Stufa '. ^ igj 

h loro Caricai c della Giuftìtia ; Io lìonJ 
iaprei, che aggiongere à quanto hò detto , 
ie non , che laro promiflìmo ad vbbidire a_* 
tutto quello, che none per pregiudicate^ 
à i mi^4 interelfi ; ^ alla mia riputatiopo ^ 
Con che &c. 

Pe/chiera . 

Al signor Ottauian Contarmi . 

Venetia, 

J N Perchiera non v”è ctio , fé non pef chi 
lo procura con mala fodisfattionc di que-j 
Iti habitanti . Poflb dire , 

che hòfat to conte quel , che muta Gahhia , l 
che molti giorni refia , che no» tanta . 

Non hò fairto , che Lettere e pace non 
hò fodisfuto ad vn terzo de gPoblighi , Il 
Scenario dorme . La Scena di Bacco mi pia* 
cerebbeaflai, e fi potrebbe accompagnare-, i 
con vn ballo d’vbbriacchi . Può aificurarfi , 
che quando vorrà la Mufa io noii.mancherò 
in feruirla. Non redi clla d’honojrarmi co* 
Puoi comandi j menti e i io j &c. ■ , ‘ 

Pefehiera , 


Al medifimo . Veneti» 

L ’Operare fenza genio è vn voler Pimpcr- 
fcctione .11 cuore non hà , che fauore^ 
uol ingegno nella volontà con la Mufa . Iiu# 
giatia V.S.Ìllufl:iifr.micompacifca. Mando 
vn Sonetto , non per garrcggiarc co* m.i nda- 
ti > che I iconofeo del Signor Vidali i ma pCL> 
che vegga quanto lìa imperfetta la penna-. 4 
Mi continui rhonoja; de’ Tuoi comandi % 
inenirc ,&c, . ‘ j 







PER. 


/ 
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J,?4 Lettevi 

■ Pilli VN’AMANTE b attvto . 
Sofletto, 

V ì^' Amante me fi hi», con In chitarra 
FaceaUferenata alla Patrona , 

Ffuélti in pia bel fior , eh' h abbia Elicorm 
Sfogaaa il cor con voce alta j e biz.z.arra , 
fi! incendete à pena egli decanta , e narra , 
che su la fchena vn buon bafion glr/uonotl. 
chiede la ^itaaìmen^ehe-fe gli dona ^ 

Cht crede il legno fia la feimitarra'^ 

Et a per ritoccarne delle baùtte y 
E non finia sp.prefio vn fi mal gioca 
Se non vico» corre ano le per fono, 

X>ì carità il battente n'hebbe poco ; 

Già eh' eglivelle fenz.a diftintion& 
Aggionger tante legna à s'i gran foce 

f ^ Al Signor Filippo. Ms4ino\ 

Venetia , 

I Lpeccato oWigò Adamo aJl’vfo ddll- vé-ì 
£li j e ^innocenza fiì quella , che lavelli # 
mentic volle leruirfl delle peli d’animali , 
che non erano in colpa detfuo delitto. Vj 
E cc.patilcc inHOC«ncemcnte per il mio er- 
a:orc , venendo «ecersicata^ venirmi . L’ùii 
giuflitia > cheio prouo, mi fà efier itmu- 
ito con la gentilezza d'vji Padrone . 1 miti 
delle Acque noi> dcuono far efecutionc-* 
' in Adria nel luogo detto la Valiera, oircro 
jnelDragonzo ,. come nei Territorio di Roj 
«ligo nella villa di Borfea in luoghi nomi- 
pttil la ilccciiaca ^ c la Conuà. r 

■ ^ ■ 
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"DiStufA 1S5 ' 

' che àggiongerc alle micconfufioni diquàn^ 
to dcuo à V. E. 'le non coniaccandomi , 
&c, , j. 

Pcfchiera, 

Al Siintr Andrea Cmtarini, 

Veneti » , 

S OnO fcai'fc le nuouc dì V. S. Ilinfeift. per- 
ch’è featfo li mento di chi le defidera.* . 
Mon {imarauigli dunque fe la Mufa pren» 
de la medetìma qtraiità- In grafia mi com- 
patifea, ecceda^, che io fono j cfaròfeinprcf 

j&Ct /' , ' 

pcfchier,a. . 

Al ^i^ner Ottauìan Qentarìnii 
Veneti». 

P Komette il cuore,, ma non obedifee 1* 
mano. La Fortuna, che mi tcauagliai'n 
tutte le maniere in Pcfchicra. m’ha leuaio i’*. 
ingegno . Vorrei femirla , ma non trono 
verfo , che venghial ver(b . Spcrauad’in- 
uiarli vq aborto ,* <na nafeendo quelli fuo- 
ri ;del tempo *.nOn so, che prometterli 
convna lunga afpettatione . In graiiami 
compatifea c e giuftifichi coti Timp^tcn- 
aa il tormento di non poterla fern ire. At- 
tenderò lenza (uo incommodo gl’auuitì 9 
&c. ^ Pefchiera. 

AlmedeJimo% Veneti»» ^ 

M I fpiape hauer errato nel titolo col* 
nilruftrifs. Nkolofì, ma compente# 
ròrcrrore, quandó egli fi degnerà rifpon- 
dcre vna fol volta à tra mie lettere . Mi fa- 
uorirà V.‘ S. Iliuftrifs. auuifarmi in luogo 
^Shieslifi^cJeKg^cret;jcic> , g chi fono 
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Leftire 

j fuoi Collega , mentre vn folo non è folitò 
cflerelerco. Mi Tpiace la morte della N. pec- 
che fon iìcuro , che non haurà lafciato nien- 
te. Circa il Signor Cornelio non faprci s 
che aggiongcr folo confermarmi 
Pcfchicra . 

M signor AlhJfMndrn Ke^rì ^ 

Venezia ^ 

I Omiritrouo in Pefchiera, doue dubitò 
drfcrmarmi ancora più d"vn*anno on de 
joirjefce impofl'ibjle il poter incontrar te_-i 
ifodisfattionidi V. S. Rcuer. «ella perfona^ 
del Signor fuo fratello «AggiongOi che feJ 
•IjeneiofofllinYenetia» effendodigià/egui- 
ta la partenza del General Mor jfini , riufei* 
rebbeimpofsibilcogni atteftato. Nonreftì 
;V. S. Reuer. di comandarmi intutte l’occa^ ■ 
jfioni , nelle quali mi %o couofccr a ^ • 
Peichiera- - 

M signor Zatearia Vonitnl 
Venetia ^ . 

P Erfèrùire alla memoria del Signor GidJ 
Fcancefco Negri hè più pronto il cuor^ 
che la Fortuna. Ritrouaudomi al prefenta 
in Pefchiera non poffo feruire a^ Signor Bcr^ 
fiardin, tanto più ^ che ilCàpitan General 
s’èpcr quanto intenda prouifto x & eden- ' 
don partito (àrebbe inutile ogni raccoman- 
datione. Reda, che V. S. EcceUeatiff. m*- 
impieghi jn cola di maggior momento $. 
jmentreiomiprofcflb j&Cc : 

Pefchiera. 

i . JbL FINE. 

RAG- 
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RACCONTO 


DE CAPI • 


DelleXcttere • 


Morofe, 

Augurio di BuoneTeJlc , ' 'J 

Rifpofla à Lettiere <Ji Buoi^ 
nc Fcfte . ‘ ^ 

Conoratulatione 
Complimenfo . l6 

Rifpoftaà Lettere di Complimentò I 21 

Con/olatione . 28 

Rirpofta à Lettere di ConfolationeJ 30 

Dimanda^ - " 3t 

RifpolU à Lettele di Dimanda ì 3 ? ' 

Tacete, , , ‘ 34 

Rtfpofla à Lettere Facete,' 3 7 

Cinfiificathne ^ 38 



Inuito, 42 

Ri rpofta^à Lettere d’Inuito^* 44 

J.ode. ' ' ' 4 T 

Rirpofta à Lettere dì Lode^ 47 

Lamento, 45 ? 

Mifie, ' , SI 

Rifpofta à Lettere Mifte . 73 

ìdegotio, 77 


• ^ 




RifpoftaàLetiére diNcgotio,' ' 

offerta , 1^2 

RjfpoftaàLencicd'Offcria. 114. 

<^r«ghhrt. , n6 

'Rifpoft» àjUttere di Preghiera ^ ii(5 

ìfrefentare , •' | jo 

Rilpofta à Lettere di Piefqniartf ^ ' 1 j» 

promettere ^ 

pjteeomfnedation^ , ^ 

RiTpóifh è Lettere dt Racco mandfttionc^. 
150 

'^ggttfigho . 15 J 

Rlfpofbà Lettere di Ragguaglio. 16I 

PiingratinTnente^ 


"Rifcntimente 
JSatÌTÌche ^ 
Stufa . 



I*? 
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RACCONTO 

DB NOMI 


juali fono ftacc/ 
c Xctccrt^ 


Di coloro 


■ L Signor Aihate Carlo SaglióZ 

Al Signor Abbate Mero , 

Al Sign, Abbate Verità , 

Al Sig. Alberto fm figtÌKolo,Zi 
Al S ig.Aleff andrò Negri; 

172 . ^ 

Al Sig. Aleff andrò MarctUo; IJ7 

AlSig. AluifeGritti i 12,IÓ 

Al S/gn. Ahti/eCanal , 

iiy ‘72.17‘M7 - - 

AlSign. Aluife Morefinì» lo^ 

AlSign, Al Nife Mocenigo Primo » , Il 5 h 

Al Sign. Aluife Mocenigo Terx,o^ 

Al Sign.Altttfe Pifani ,^ *47 

Al Sign, Aluife Mocenigo ^ 1 148 ^ 

AlSign Andrea Arnaldi , 

Al Sig. Andrea Contarmi ^ 

Al Sign^ Andre a Vallerò 

Al P, Angéìico JBonicelliT * 9Ì 


Slg, Angeh HhyuUò * 

Al Sig. Angelo Nicofofi, ^0.153.165 

al Sig. Angelo Donini. yj 

Al Sig Antonio Raitnondi , 12 

al sig. Antonio Viola . ' 

al si g^Ant&àtoV of carini . J ptf 

al Sig. Antonio Soldu fuo Zio» 5 4. 56 . 50 . 
61^62.55.65.7^.74-75.^ 5?2 ^9.102.105. 

1«>5.455?.i6^. 

al Sig Antonio Baietti , I08.I4O 

al stg. Antonio Morello y e' Mora ] 48 

al Sig. Antonio Mithiel . 8 1 

al sig. Antonio Mufcettoli , 
al sig. Antonio Zanchi , 151. 

mi sig. Antonio Bongo , I14 

mi la Signora Archangela Ipofcarìnt. 14 * 75 . 

*i 5 j 

mi sig. Auogador Molino ^ 7.65. 14I.Ì45- 156 

mi sig. Atto gador Balbi, ! 141. 108 

TA B Sìgnof Benetto Soranzoi 126 

PjL Al Signor Bernardin Maejlri ^ 1 2^ 

al sig. Bernardin Zanco. 78 

mi sig. Bernardo Gradenigo., 347 ! 

mi sig, Bernardo Mie h$el , 25 

C 

. t 

A l signor Canonico Ginammi ji$ 

Al Signor Capitan Frofperoì^, I64 

Al Signor CofianttnMmgno^^ 32.172^ I 7<5 

s j» • 

■ - V. - ' 


A LSignor Daniel Dolfi»' 

Al Signor Domtn tco Michiet » 143 . 

i Al Signor Dofiienico ÌPriuli , - 

' ' ^l signor D. Giaeomo "Echo. liy 

aI signor Don Giacomo Campanella • i 7 "^ 
aI signor D.GioHannì Vodioli^ n6*42,6l» 
161 


% 

F 


A L Signor Fai^fio Ver dell il 

Al Sig. Francefco Grimani \ 1 5 1 

al sig FrancefcoCalcaneis ^ I-X^.15l.l7a 

al sig. Frttncefco Valuafenfe , 
al sig.FrancefcoVerdiz,otti^ ^ 
al sig Fran cefco Bembo , 
al sig. Francefco Sorio » 
al sig. Francef :o Bado er . 
al sig. Francef eoCapello . 
ni sig. Francefco Maria Caraffa * 


58 
55.1251 

X20 

114 

128. 140. 175 

158.141 

1 (fi 


/ 

al sig. Filippo Molinoci - . 

d8.70.717p 83.87.88. 50.9B.ico. HO, IX^. 
-180.184 




^ 4<.V* 



JL signor Caudentio SgmactJ^t $1. 

». » 154 . 

i^l sig. Giacomo 
ftl sig. Giacomo Corr^i ^ ' 




J 


X4f?r> 

li 

Al 
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Signor GiAcomr 
^IP, F. Giacomo d' Anw e 
'fai sig Giobbe Po.cchi^vsfr.^— 

sig CiofepptCauànist^-^.., • ^ 

^ig‘ Gio/tppc Sellar 
P. F. Ciefeppe Guilice Carmelit 
^^Isig.GiofeppeBonicelUn-^ 

"^l sig, Gio: Antonio Bafegio , 

'^Kml sig. Gio: Battifla di Settimo*.. ^ - 
* \~al sig . Gio; Battifia Con tari»* * . 

-Sf^al sig.Gio: Battijla Biadernif^' 5474 .^ 


*»74 

’^7Jl 
121' 
- 40 

179 

171 

29 


54 74 


82.84. 8:^^95.101.104. 10^.10,6. 100.164, 

^ T> - .i .. :/i ^ TTi j ^ 7 • _ • 


-V*/ sig. Gio: Battijln Vidalix ' ' 
—V mi sig: Ciò: ^Attijla Padgalapi^ 
"\ml sig. Giouanni Cimrantr: » 

sig. Già: Girolamo Veraldj^t^ 
Giovanni Malipiero^^,.,. 
sigi Gio: Maria 
Ciial'sig, Giouanni MiaHii^., 

' \%^l sig GicHanni^^crini^.....,^ 
l sig. Gièuanni 7 ’occaJJi^ 

■^ml p, F, Girolamo OHuè^j^ ^ 


47\ 
128 
IS0I 
114^ 
58.171.182^ 
’ ‘ 

J7-- 

^ i?8^i 


A l signor Lazaro Ferro, 
Al Signor Leonardo Mo\ 


£\ Al Signor Leena rdo Morati , \ j' 1 2 ^ 

Al Signor Leonello Sagramcfi , j > 

ai sig. Lorenzo Bernardo , I 6 j 

mliig> Lorenzo Contar ini, " 

al sig A^upardo Bernardo. \-jg 

0 l sig.Lnnardo paffHalig», I57.i54.l65 
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A l Signor Msiotino Bif acetoni, 

At Sig Marc* Antonio tdemot 
Al fig. Mario N. 
si tig. Marin Marcello , 
si iig> M ter in Marini , 
si sig.'Matiio Pifani , - ' 

si sig. Michìel Bernardo . 
gl si g. Mie hielF of carini, ‘ 

» 

• ? 

■ Lia Signora 
\ Al Signor Jdicolò Contarmi ^ 

^l sig. mcolò da Ritta , 

O 

A l signor Ottattian Contarmi , i54--^5 ^7,' 

62 6s»6^,6S. 71. ;7.88.»?4.^7. lop. 122* 

, 12J. 124. 150.i5(5.is5. i57.'I62-»7m8i. . ‘ 

.'v - v . 

^^l Signor Ot tanto fuo Figliuolo, ^2.^7.^p.(50.' 
7486.9P. 

fdl Signor Ottauio Frouaglio^ 14.25.12^-. 

' 137 ^ - 


A l signor Pandolfo Ma lattila • 44 

Al Sig. Paolo Abriani , S4* * ^7 

ftg, Paolo Baglìonì , 1 2 1 - 1 43 

Parto 111, X 4k 
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143 

112 

lp.118 

86.. 17 

1J.78 


IO 

155 

121 



'Al signor ?4 qU Cuirìiìì» 1 07,1 10^ | 

iip.171 V ) 

mi sig. rifro Safadonna « l5 I 

mlsig.fitroCtmtmrini^ I 

mi ftg. Pierò Lonigo , 27,1 1 1 

mlsig.^ieròZmgrnri, ' 

*l ii£. IPittrt de*Gioumni 5 
mi sig. pietre Maria Maffei . 24 . 2 5;. 1 1 4 

Alli StgneriPreuediteri , 9 Gmmtrìenghi diV«^ 

renmt 


A I Signor ^oece Cornìmm, 
Al Signor Roma» Zmnco , 
Allm Signora Jdfimmnm Mmrattù 


' ' 40 
>3S 


A i Signor Salmmon Vita StrummlU^ jH 
10I.I77* . ' 

Al Signor Steffano Curri . . |ij 

Al Signor Stefano Toffetti^ \ 1 5 ^ 

Al P.Sebafiian 4^Nafoli, ' pi.llS 


A l signor Veti or Dona , ^ X Ip.f 4 f 

Al S ignor Vicarie Colonna • lt\6 

Al Signor Vicenzo Malipitro • XX 

Al Stgn. Viccnzo Paf^uaiìgo , lltSj.lpifJtlJp 


/ «■ 
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* 

A l St£)tor ZACCArU Cirnerl laS, 

172. 

AlSi^nor ZMccArìa fùnfin ^ - 

AlSignur ZorxÀ C^ntAÙi^^ 'i 

' < •■*’ 

S. .» 

't ;.•■ - 

« 

' • ‘“V . . 


• ^ 

ìZ6 ^ 
45-Jo-:‘7S. 


►. V 

V. .. • . 
V' 


-K* 


IL FIN e: 


\ • 
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RESPIRI 

POETICI. 
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amante D’V N'4 

Carbonara. 

' « 

SONETTO. 

N On prendete il mio amar Amanti ì $ìq{ 

y. 

Se trà fi caibon vub, che il mio Araor Sa 
ofcuro» ^ ‘ 

Che à quel bel » ch*è dipìnto à chiara» c-f 
fcuro , 

Cedeognì forza* ogni ragion dà loco. ^ _ 

facil s‘accende , ou‘c il carbone , il foco % , 

E fra carboni i l cuor non é ficuro , 

Ma de gli fchcril altrùi poco mi cmo , ^ 

Già che il carbone à i miei roflbti in]UOCO« 
Ceda il cinabro à cosi be I la tirìca 
Che fenza mai temer roblitiionc 
Mi tcftcf à nel cor fem prc dipinti . . f ' 
Sarà del foco mio la conclufionc ' 

La fredda poiuC' in vn ifepoUioeftinta^ 

, v Chefoi termina ia cenere iicarbono. 

HVOMO PEGGIOBIE 
del Bafilifco . 
s o .N E T X o;, 

T Uà defèrti arenofì * oue il terrore 

Moflran Tafpre campagne al paflàg- 
giere ^ ^ 

11 più fiero animai » ch*habbia le fiere 
V . X 4 Forma 
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-S . 

Forma dS morte vn fòlitariò horròro? ’ 
Con inocchio arriua à fulminar vn core j 
Manda dati nocenti anco alle sfere » 
Eafpira fb! con apparenze altere 
Di tirannico Rcge ai primo honòre» 
5’alzararhorpcr faettarpiù forte 
Gratri veleni , e di volar non iegna 
Per farco*i volo altrui l’hore più cortei 
. /iigu e più crudo è i’huom. Co’i fifehio in* 
fegna 

Il Badlifco ad euitar la motte , 

Ma tace l’huom quando tradir dlfègna j 

\VANI GLI SFORZI 
della Ragione* 

SONETTO. 

/ •• 

r 

✓ * _ 

L Aicia pazzo gramori .11 crin di neud 
Mofèra d*anticé età l’I^nrrido verno • 

Y bgll it iblio penflcco al fine eterno , 

Già che il pefo de gli anni é vn pefo grcai^ 
Pi caduca bellezza ilvelen bene 
' Occhia inai fan > nè feorger sà i*Inferno 
Chi con lubrico piè , con mal interno 
Crede lungi la morte, il paflbébreue^' 
yuolc il lafciuo Amor l*e:à più verde , 
Pcniimcnto, eroflfor caminanfeco, 

• E'I fenno pria » chc’l van defio fi perde 
Con tal voci ragion fol rueglia l*£co , 

,y Che*l mio cor duro i detti Tuoi di^erde,' 

^ ragion non conofee Amor » ch’è cicco . 

?ò-' 
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Def LoredanV, 

SOPRA IL MOSTRO 
- Ritrouato in ifpagna 
' l’Anno 

sonetto;. 

t 

V N moftpo di teruibiJc %ura 
5*6 trouato io Hiberia i di padàtt 
Con fette faccic guarda tutri i Iati , 

Con fette braccia à rutti fò paura, 

J5a vna foi bocca hà Tvfo di natura jr 
Sono le voci lue fieri latrati , 

Difatiriche fpogfie hà i pid calzati, 
Nonsìv^febeftwi, àhumana «eaturaà 
jVloftri peggiori io veggio alla giornata 
Chi^à mille braccia per rubar iagente^ . 

■ Chi mille bacche dlcapace entrata . / 

Chi hà la tefta di Satirainfolente , ^ 

Chi cori più faccic inganna la briga ta> 

E ibi di jfeftri è il fccolo prefente 

PER V N A MORTE 
d’oro , in mano d va - 
Auaro . 

s o N E T T o. : 

» . % 

E Siecrabìl defia di fa cca fame' ^ 

' Si ià cara là mortehora , ch*e d’broì 
E per accumular prezzo , c lauoro " 
Perfido fili ttoo fcnna'vltime brame . 

-r,; Que^ 

t 
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/ "lò ' It^e/pirt Pettìn 

. Q^ftòcfclfaftahumaoréciro ftamé 
^^Dcllavita mortai penaV emaartoro 
Diuien del petto tuo pompe, ctefbra^ 
Fart* idolo del corc^vn freddo olkmc. 
Poni al ricco voler pouero fine, 

Son le ricchezze tue perd tire , e morte * . 
Che dclccfori al fin queft^ il confine , 

Son Fauidc fperanze afflitte, c corte , . 
Fortjina amica hà già troncato il crind^ 

Se nel tuo auaro fèn porri la morte , 

NELLO S TE SSO 

^ -- - -s. - “V 

Soggetto. 

- SON E T T O. - : 

Q Vcfto Tefehio d*horrorf,ini cui ibueotc; 
Tro ua Fhumanità morti defitt , 

Moue à vii*auidq Ceti nuoui deliri , 

Efà creder vn Dio q ud , ch’era nicn ca - 
Porgi voti per dati , ‘e' ciecamente 
Per conéguir ibamorte ardi » cfbfpiri„ 

. . £ mentre Fotoin mortai faccia mii j * « . 

Credi vità laThorte in forine ipente . , . , 
Non h^iù 'morte il toitaèntofo flrale,. 

Già, cheroraecmtempraogni maitoro. 
Et è ricco di brame il dì fatale^ 

£*cfircmd d’og ni malfatta è vn teiòro^ 

Sei tradito dal fenfo' egro mortale. 

Non temer il tuo fin , la morte d d’oco^ ; 


&u 
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AL, f ENS l EK Ól 

SONETTO. 


T Ratticni i^nni, è rapido penderò i "* 

£ dà bi euc ripofo à inftabiimenta » 
GiàchcilruopeuTairvaiio Cibgno» è viLÌ 

meniCy 

Ch’d proprio di chi vob effer Feggiero 
Sà hipeubord confici vratroira aitcrot 
Fabbricar dV fpecatize al malpreitute» 

E vn cadei* foxto al pda egro, e dolente > 
Chcviipéiid' ingannato évrunartrofiero, 
Gfandezzoo^ oro > vendetta^, armi, ed amori 
Dar legge altatto-, e immortalar i*bblio 
Soachinieuedelfcnro , cciechihonori. 
Niega vbbklicnza al; fren paz2io defio 
Oflinato ad ogn’hor dietro à grerrori» 
.Che à fermar il peafiec ci vuole va Dio ^ 

PERLE R O VI N È 


. D'Aquileaj, c d’ Aitino , 

o N E T T O. 


D F c^ute mcmoriéaatithi degni ' - ^ 

Già loggettialk fama * hoc preda à IV 
.onde:. *.,it 


Que 1 lato, infido-,, c ciàda noi v*àlcondc * 
E cradirce alla moctealtidiflcgni.. 

Quegli ediiicij di Cuperbra pregni 
fatti capanne .al mar feruon di fponde^ 

l é Nè 


✓ 



Ì¥ Jitfpiri Pottki 

Nè vagUono à fermar , che nons^iinónd^ 

L’infaufto auanzo d*ambkiofi fdcgni . 

Copra g lorie cadure herba , ed arena 
'' Dal rempoauaro dttfi[-ate, efparfc, 

Ch’ogni cofa qua giù di morte è piena, 
Sfofii’huom di virtùia noWrarccj' 

' Sedcii’eiTer morrai teme la pena , 

Chcfon ballami eterni inchioltri, e catte, * 


P. R GIROLAMO 

Olmi Predicatorò 
de’Minimi. 


S_0 N E T T o. 

D ei cieco peccator Terrantc piede 

Drizzi alRegefotiran celefte guidai 
B'doni al ftio fattor ogn’alma infida 
Con Toggetrare àgrocchi amore , efede, 
/Arricchirci di fpemc vo , che non crede, 

'ili yaciUante nel tuo dir »’affida j j 

' Il perfido afficuri ,c i’homicida , 

E del fanguc di Dio lo fgridi herede ^ 

Con facre hiltorie , e nobili concetti , 

Con eloquenza d’or» che sforza, e piace 
Porti la carità ne’ crudi petti . 

Jn tanti defideri; il cor fi sface, 

. ]Nè pugnan piùncl/en* ribelli affètti, ' - 1 
Ch’d proprio de gU viiui il portar paK- e , 
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A C C I D E N T E 
Amorofo.' , ' 

■ sonetto; 

S vegliati ahimè , che da’balcon celeili 
Riforge il Sole à render vipo il Mondo,’ 

Se ben, che Tonno tardo, oblio profondo 
Tiadirce gTocchi tuoi , che non fi delti ì 
. Suegliatiì e mira illuminati, c defti 
Spuntar i tal co’i piè aurato , e biondo 
Muouer del baffo Ciei dal cupo fondo 
GTanimi pigri a|Topre , homai ti delti.' 

' Tu non ti fucgli aheor ? A Ciierca ^ ^ 

Certofimil fafò Deh, che ni i sfaccio,' 
Grudel mi brami eftinta , io no’l cxcdcaiy 
Sucgliaii anima mia , taci , s*io taccio , \ 

- Che tratteggi , c vaneggi , ò beili Dea , 
Come fi Icua il Spi , Ce Tbò qui in braccio * > 

MENTE AGITATA 

sonetto. 

% 

M Venie d'atre tcmpelle il Ciel gaerrfcici 
Contro la terra le fue forze horrende^ 
li per com pr^r vittorrc,anido (pende , \ 

I tefori di luce ardito ,’e fiero . ' ' 

' Si d ifende la terra ; c vn Mondo intero 
^r maio di vapori al Cielo afccnde ^ 

Dubbia la pugna del conBltto pende, 

i[ mbìl^ Impero . 

‘ -X“ ó ■ " "• Po'* 
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Forman più l’ire i furibondi petti» ^ 

■' £' l’Iride gii rdegni empi fotrerua , 

'*■■ E pòrtati pacei minacciòl? arpetti . 

Dai» pur fegn i di pace il Ciel 3 la terra , 
Manelmioienijo , ouepugnar gl’aff .fri » 

Il mio pazzo delia tempre vuol guerra . 

AMOROSA DAMA' c 
Vnifee ilfuocUto canutare à 
quello déll^ Amante r ' ^ ! 

s ò netto/ ^ 

. / - • 

L illa deiralma mia dolce tiranna ^ 

Co’l fuodico minore annoda il mio > 

Che promcttcnda quel,, ch*^in,vandefia. 

U rio timor la cara fpeme i ngan.ua . 
JCeppo-fàtal,, cheuelraiacor condanna 
La libertatcln fempiterno: oblio » 

E fe ben d’alte gratie arde il defia 
Vnsì.piccioto donnon.fprczza,, àdannac 
DUItc co Amante ilmio voler calento ' 
Enaenirc,. che àmie pene atteado i premi 
Vn dito. folrender mi può coiitcnto . 
yidal nel foco tuo fofpiii,. e gemi » 

lo nclmjO;g!uftoardor tronco ilcométo 
G.ifl,ch.e Aiaot incomiticia.vnir grclhcmi* 

.. . .V ' . • . ■ 
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DelLeredsn»', 

delirio del senso 

Nel giorno delle ceneri • 

/ SONETTO. 

i 

O Sfa trite rial fatta, c dalla morte ^ ' 

Di pregiati fepolcri infauftcrpoglic' 
ijacro Minillro inaurcovafa accoglie , ' 

E irjuiial’huom à non curarla lórte. , 
Quefte ceneri, et grida, e fredde ,.e morte 
Daran la alle tue ardite yoglie , 

Ogni velò tnorcal coiiuren fi fpbglie , 

E moua il voloin ver rRmpìrca forte ; u 
La iupecbia dell’huom qui fi rifolue , * 

Doue fu il fuo principio > al fin s’adita » 
G^iC di coiTo mortai il premio è poluc . 
Mail fònfotraditofeognTiorm’’inuita, ^ 
Già che Mei* V iralfi perde e foluc 

A goder de gli Amori , e della vita ^ , 


AL CAPITAN GENERAL 

, FofcoIo.NcHuo ritorno 
in Patria . 


s O N E X T o. 

D EirAdriaca vitti! gloria immortale ^ 
DifenfordellaPaccia, e della Fede» 
E del fanguede gl’Aul vnico herede » 
Sol à te ftcflb i 11; paragone vguale 
Tu nel barbaro fen ferro letale, 

X dl^i’OiWilMnafsda r 



"l 6 Refptri Tottln] 

- Tu nel cor deirEgeo portafti il piede > : 
E fermafti di Crera il dì fatale . 

Eicta Dalfnatja al tuo valou s’atterra ? 

Fà il tuo nome tremar l’antica Lidia > 

E in daino iMoftriAuerno empia diflfcrraij 
P^po domo fardir della Domidia , 

Dopò. , ch’hai vinto la fortum in guerra- . 
Ritorni in Patria à rintuzzar finuidiav 


CECITÀ' hvmana: 


SONETTO, 

E sce da ciechi abifli empiala rnortè 
Crudel matrigna al mifero mortale ^ 

E con radunco Tuo ferro letale 
Ad ogni horror elfremo apre le porte ^ 

^la i’huomo auuezzo à difputar lafocto 
Niente cura di Dio Tarma fatale , 

€on ardir temerarìò ogn’hor Tàirale,' 

' Nétcmeal fuo-fperar Thore fìancortcl , 
jChi trà Tarmignerrier rincontra- ardito , 

, Chi à cercarla trà Tonde hà il péfìer volto> 
Chi piegando Icfà cortefe inuito-. 

Si che in dubbi penfieri il cor riuolto 
Grido ui’hor nel mio tacer fchccnito^ 

O che dolce c la mortelo l’huojno è (tolto* 
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TEMERITÀ’ DELL’ 

Huomo. 

J5 O N E .T T O. 

P Roccllofc rouinehà il mar profondo 
Coiilcogli fieri , c perfide Sirene 
Pafton la morte Pinfecondc arene 
D’infami precipiti jilfcn fecondo » 

Sdegna la terrà l’ódiaro pondo 

Del mifcro mona! , e iolblhcne 
Solo per fcpclìrlo, ie dirgli pene , 

Ch’offre vnfepolcroadogm paflo il Moffi 
do . 

Corrompe ilCieloi fuoi benigoiaf petti t 
E o»ni momento furibondo appare 

Con minacciofi » c fulminanti oggetti , 

' Scnià curar di Dio Toprc sì rate ^ 

E réfo cieco l’huom da pazzi attctti > ’ 
Sprezza il Ciel, calca il toip, e fcorr^ 
■ ìlMare, . 

Amante pvdicò; 

S O N E T T O. 

1 ' 

N Ondibacilafciaiebfo defio ' 

Mouc Palma baccante à deco ardore^ 
fWéquel, che honefto copre honcftq A- 
more 

Di fuelar al pcnficc perfido ardio . 

S 9 I apQ vorrej fepoltc in nero oblio ì ^ 


) 
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_ L’ardenti fia^nmc d*vn*afflitfp.cor<Ì ^ 

. Ch'io dclpudico ^cn il tafto honoic * 

Idolatra j non profanarde/Ia. 

Chi di Santa honeflà le leggi Sante 
Crede .calcar con temerario piedQ 
Inimié^ può dirfi, cnoh amante. 
Grand'alma amor pudico anaa^.e richicjlc^ 
'Màlarciuoamator nónècolianre, ' 
.Chi ^pritto d'hotìcftà, priuo é di fede » 

IGNORANZA. 

SONETTO. 

♦ ■'*- 

\T N*otioromeftier da Bordonalei 
ì V Qiediftcmpra lo ftomaco » c*l ccnièt 

Che riihba la ragione à quello »c à ^ucUoj 
. Sop le Filolbfièco’l Decretale , 
JL’AuuocatocorrompeilTrihunalc, ^ 

£ manda iipoocr*haòm Cempre inbòraél* 

lOjk ' ‘ 

B1 Medico co*l trelchio , e co'inap^ 
i L'ififermo ammazzale indoralo IpéciakÀ 
Scienze X Parco del Mondo » io.?'’araand9^ 
np> j: ■ - > 

E già j cheacquiflo lume , c conoteenza 
L’ignoranza d’encomi óriio vC coronO.'^ 
.per regnar à chi c Rè non ci vuol feienz'a . 

, Giouc artiuaToalpiufublimeTrono V 
Sifè vfeir dalla telala Capienza. 
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RISPOSTA AL Sia 

Liberal Motenfe . 

S O N ET T O.. ' ; 

T V Mottfnle gentil , (é parli > ò feuiui 
" Teflì d’alto ftupor dolci catene. 

Tu vìnci i Cigni, e vinci le Sirene, ^ 

E vai nell*eIoquenza al ^ac co’Diui • 

Verfi d’etema fama , eterni i ìui 
Maggior di chi honorò Roma , ed Atene» 
La virtù per foftegno are s’attieiìc > 

T u domi il tempo, e le memorie auuiuì », 
I4 miapenna tarpata à sì gran mòftrp i 

ITingcgnoogn’hor humiliata cede. 
Méntre illuftri di glorie il fccol noftro.' 
ETc Prometeo fauolofo diede (ftròj 

,Vita cò’lfocoall*huom, tu con Tinehio* 
■ DclPimmortalità lo formi herede., 


TETTE DI NIC è: 

.. • ' r* - X . . 

* I. 

5 onett:o» 






G On flrambiflìma Iperbole i Poeti 
■ Parlandellc tue tette , ò Nicc 
£ vnendoadulationalia bugia 
Si moftran da dpàétpóco diferetì.' ' ' 
Chiè^folitoàchiamatWuc Pianeti, 

Chi porcan negli Am^ti la pazzia» 
Chi due colline di galanteria, ^ 
^^omefarebbe |dir robbe da....,*.* 

VI 


\ - 
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tO 'Reffiri Tuetin] 

Vifù chi le chiamò dae nfìaicioliiléf 
Chi due fcuddle pre/re di minellfà^ 
Chi di nettareo humor ricche cintino,' 
Gon metafora certo affai piu déftrà 
Mi lembi an Ni ce mja le tue tettine 
Due chiappette genti ti alfa fìneffra i. 

hV ANGE L 
Cuftodc . 




■ sonetto; 

P letofo difenfbr » Coffode Alàtoi ^ 
Canuto coniìgIier>guidà Celefte> 
Che fermi del defio Tàtre tempeffe 
Ch’infegniall’huomà difarinaril fatta} 
;(5ru volando benigno al dcftro lata 

Condolei inuitJ, e con gentil ptotdM 
Del cicco peccator l'bpr? foneffe ' 
f^ivundur tenti nel-l#ntÌBi7b®aw»“ ' 
’^^a.muittD gucrribr la ma nò ardita^ ^ 
Eairalma, che grAffirìe|ra pauentt 
Dona feorta fedel , co^tcìeaka . 
jQ fenlb alla ragion la luce hà fpenta > 

^ Se à diletti^ c piacer il core inulta 
^into fi può dir llmo^ quando fi tenta 



■ 


<3S^ 



— u' 
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S 1 R A M M E M O R A 

l'Hiftoria d’Artemifia Regi- 
na di Caria , che volle beuerc 
•' le Ceneri del Marito . 

s ONE T T o; 


V Dite merauiglia.Vdite Amore,' 
Ai'iemifia al morii* del fuoConforw* 

A vn delio diCperato aprì le porte j 
E cosìelprcffe il Tuo mortai dolore. 

Caro morto non fei * fe viuo ho il cuorq ì 
^ X rè pjur mfortOf, anihiè, ti vuol la forte 
Vuò*^he.n;el.fenbmip fpi'czzi la morte/ 
E vidi dgffàdr nèlinìò virale humorc , 

Nel mezzo poi le repolcfalfaulllo 
Il Cadauer beuete in'polue trito, 

T emperando l’ardor con le pu pille ; 

Non porti Caria il ciglio infuperbito ^ ' 
Con queft’clTcmpio jche in Venetiamill^,, 
Viaó trauaglièrebbcró il marito . 

AD VN dottore; 

^ che coll teiideua di prece- ‘ 
denza con vn ricco , 

. ' ^ ( Ignotantc» 

' , s o N È T T O. 


C Hò fumare ^ ò Dottoj mio , che 
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^ Tifa entrar con A fino in duello jj 
f Se htucdilcalzo il piè, rottoci Daantdld' 
Si burlerà la tua filofofià. 

■Siir.crita affa piùcolfarlafpiaj 

col pratticar l’arte del bordello , ; 

Che col perda- sù i libri occhi,'c. cctudid.' 
Che al fin la fexenza hà il titol di pazzia , 

, Biibgna à noftri dì hauer patienza , 

Che la borfa vai pjù della bcrctta, 

E non li erede ad vna nuda Icicnza • 

Con l’Ignorante il Dotto hor non fi metta^ 
Mentre Pallade Dea della Sapienza 
Soitopofe la tefta à vnaCiuctta . 

AD VNb, CHE 
• mangiauadcgl’ouiaflài. 

s o N E T T o. 

f 


\jy magne tanti vuoui in fede mia » • 
l V ^ incarir di prezzo l’abbondanza 
E forfi dcucnià la voftra panz^- 
Do- Frati Certolini vna Badìa > ' 
Cbhchiamarui vna Londra dii vn*Arpia 
Òi Balena da vuoui hà per vfanza^ 

Chi crede af&tto perfa la fperanza y 
Che 1 V uoui Fa il rimedio alla' pazzia • 
QikI , che zà ho femio à dir fempte dirò , ' 
^^hc chi matto è nafsù , matto ghe cella • 

. ^Ghe del ccrucl non fi varice : Ohibò* - , - • 
È fc ght na magnaci anco vna Cella 
/ 
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Dei ‘ 

Ogni mezz’hòra , vù haucfsè però 
^anco V ttoui in U panza > che in la teHa J 


CONTRO LA CECITÀ 
Humana . 


SONETTO. 


C On defio adulator voglie mcntìcc' 
Verte, eh i’i ceruen fafto adora , o cole \ 
E mentre al gufto altrui tempra parole* 

T icn al proprio voler le voglie vnitc . 
Con finta faccia , e con menzogne ardite 
Bertemmìati momenti hà ilCiel,hà il Sole*,' 
E le ciò j che non può prometter vuole. 
Per vn voto mercar fi vota à Dite, 
Tiranneggiatoogn*hor arde,c delira, 

Chi*l feioperato konor ambìfee , c brama 
E d’ vn giurto penficr perde la mira . 

O Cecità deirhuom . Per vana fama 
Al primo luogo ogni mortale afpira,' 
Matien i'etcrnìtà l’vltìma brama . 


L,E DONNE NON 
ingrate . 

SONETTO. 


querele meftìlfime grAmantì ' 
F^nrEcoiifuonarinogniparte,' , , 
I Gridai! , che nel Tamar vfano ògn*arte 
I Ma.che fol merca Amor fofpiri ,• e pianti 
t)hc incidi Tempre in placidi fembianti 
“ ' ■ ■ ■ A Alma 


h. 


(•i i 



, Almi crudele , e feiirà di Marte ; 

E che la Donna al fin dona , e compatti ! 

Ingratiflìmi prctri à ceri amanti , i 

Con quelli tali io perdo la parienza , 

E chi ingrata chiamar 1 quella , equeda 
Di ragion priuo , edicerucllo èfenza. 
Debito all’huom dVn’oflb Iblo refta 
La prima ipofa , boria Tua difeendenza 
Due nopone a'Mariti in su la teda . 

PER LE DONILE 
Hipcrbolici Viti), | 

' s o N E T T o; 

H Iperbolici Viti] il volgo ignaro 
Al nobil iefib delle donne àfcriue 
Impudico, e fuperbo , iniquo , eauaro , 
Con pennello infernal io pinge > e fcriuvl 
Sj^rezza con vn deiifo il tiro) raro , | 

Che hanno le Donne di Celcfti , e diue | 

£ con dente canin crudele , e auaro 
Dice'. Co/a peggior quàgiù non viuc* 
Con le bugie non sò coprir il vero, | 

Ma fé le Donne ha n inala qualitate ^ I 
II biafimarlenonèmiopcnflero. 

^mpre dir non fi dee la veritate, 

E la taira vorrei di menzognero < 

fya, che pecc^ conico la caricate i ' f 

1 

, ^ è l-llc i 
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A LILLA P E R L A 
foUimità del fuo oggetto . 

* 

\s‘ O N E T T O. 

C iechi , e pazzi voleri , oue porrate 
Del mio trùfero cor l’alto difìTcgnoil 
Fiffar la mira à vn’ambitiofo fegno 
E vn penfier teaaeraifiQ . Errate , crww . 
Le voglie infane, citi nte, cfulmmate ’ 
f ur di quei ^ ch’affalir Tempìreo Regno, 

E mouc ogn’hor ad implacabii fdegno 
Senza metto il tentar fómmabeitatc. 

Volo audace del Ciel prouoca l’ìrc , . 

• £ deli’onde tonanti è vn dcbil gioco 
Chi nciraitodel mar porta il defice < 
Zelcfte oggetto à miei deliri inuocò • * 

L’ccccffo del mioardor feufa raudirc 
LilU >chc non s’iualza vndebilfoco. 

IL MONDO 
fempre Io Hello . . 

. ' s, o. N E T T O. ■ ; ■ 

j ' 1* * 

^Rìda il volgo ignorante a tutte T horfi 
^ Scoria è l’età del ferro afpra, c molcfta 
il Eccolo di ruginc ci refta , 

E’i Mondo inuccchia , « vien fempre peg- 
giora. 

Oott’é nafeofo il Vcrgiafll pudore j 

lll% K Al 


/ 
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Seffiri Noetici 
Al feminco fplendoi- , che cofa refla ; 

Le donne hauean le corne in sii la rcfta > 


Hoi* portarlei mariti han per honorc , . 
Volgo igìuditijtuoi fon veriràte, ' 

\a maldicenza hà la pazzia congionta, 
Ch’è vgual retàprcfentcaile paifare. 
Poflfo dir , chea mìei dì Thoneftà è giunta , 
Perche le donne honor della bel tate 
Han voluto cangiar la coda in punta , 


SIMILITVDINE 

De gli Huomini con 
gli Animali, 


SONETTO, 

C OnTecreti dcICicl, ch’honoro , c taccio 
Hàl’huomde’Bruti lafìfQnomia, 

E detto fia con pace à chi 1! fia , * 

Hà ognVnodclla beftia in sù*l moftaedo 
Chi fembra di rapina vnV^celIaccio, 

Chi d’vn Buffalo tkn la fimmetrìa , ' 

Chi con il Porco hà qualche Empatìa , ^ 
Chi nclPoDte , t nel volto è vn’AEnaccio . 
Chi ralTomjgiia al Ccruo j chi al Leone , 

Chi hà <fvna iporta Simia i brutti tratti > 
E*1 Mondo è bello in tanta confufionc. 
Non ilan tutti i Paefi à qucfti patti , 

Ogni regola vuol la Tua cccettìonc j 
Che n<;lU mia Città fon tutti Gatti . 


AB.P. 
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AB.D. CHE FACE VA 

Iftanza , che gli fofle^ ' 

, Ietto VII Sonetto 
Aiir Autore. 

SONETTO. 

M I chiedete vn Sonetto , ò mia Signora > 
Ma per far verfi à fé non fono al veiTo; 
Vuole il Sonetto vn parlar grauc , e tetfo 
Co’l corteggio di Mula alta , e foix>ra , 
Efacileil cnioflile, e non colora 
Co’l minio il bianco, e co’l vermiglio il 
perfo. 

Corre con bum il vena ogni mio verfo , 

E con rhumiltà fua vidishonora. 
ir vanto del Poeta é i’cfler matto. 

Che così lo dipingeil commiin detto , 
Onde non vuò dir verfi à niflfun patto. 
Non già d’haueuui letto vn mio Sonetto 
Bramo la gloria., ma fui d’hauer fatte 
yji Sonetto gentil nel voifro 
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S* A L L V D.E A L L’I 
Hiftoria di Spurinay che fi 
deturpò k faccia , accioche 
non roflc più defiderata la 
fua bellezza . 

SONÉTTO. 

r 

D 'Vn’honefta beltà ricco Sjiurjna ■ • 
Sdegnò, che fiamme impure ella afpi- 
rafifc. 

Onde fi contcntòfi deturpaffe 
Da m'an crudele vna beltà Di ulna 
Vn pudico voler così s’affina. 

Ed al cafto dèfio ciò non baflafle 
Vorrci^'dicea^, chc’lgìufto Cielmandaflc . 
Fulmini à far vfeir l’alma mefehina. 
Impudico , innocente , hor refti effangue 
Chi rend»aàgrocchi altrui turpe vighqa- 
za, 

E le piaghe d’Amor fani il mio fangue. 
Cangiar coftumi il tempo ogn’hors’auuezza. 
Quel volto fol con brutti sfregi horlaa- 
gue. 

Che non (k adulterar ctfla bellezza • 





l 


VIA6- 


3>elLtrtd4no\ 


VIAGGIO IN LINGVA 
Venctiana. 

S o N E T T o: * 

L , *E vn gran tonn«iifo'cfler in t’ VJicahton,' 
^ Efemiràfcouvirtsòclifktci, 

Hauer vcntoiità da trar do 
E no podcr per la riputation . 

Veder, che ftaga è mcgior condition 
, ' Vn , ch’habbia tutti i viti] de* Poeti 
E tto uarfe in le man de* form ighetti , “ 
Ghe no sa mai quel , che fia dilctction I ' 
Hauer gran fa me , e niente da magnar 
Calcar co’dtappj nuoui in t’vnafoEa i ‘ 

Tior medefina , e no poder 

Tutto! mal , ma no sò, fé mai Tepofiii 
Incontrar el ma7.or . che viazac 
Con xnpgier co Eoli in barca gtofiill * 

CI M I T E RI Ù. 

SONETTO. 

C Ataflrofc d’horrorj io Io rimiro 
£ con ficuro piè calco la morte j 
E deirofla fatai queH*ofla morte 
Moftran dì polucinaltcrabil giro* 

Qui tien noma dilli uro vn Crclo , vn CirOt 
E con frode, e trofei cicca la forte, 
Elefperanzc al fin tradite, e corte, 

Qui poetali l’huoin con l’ vlcimo rcjfeiro 

K ? AnJn- 
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50 . \Refpiri Petttei 

pannata Falange hà quefta Scena i 

_ Di crudi yermi il giouanccto,e’l vecchio I " 
Lo fchia uojc’i Prence fi difccrnc appena . 

V og lia il Cielachc qucft'horr ido apparecchio 
D’vn*aduIccro fin non dubbia pena 
Sia dd mio duro eoe Vn vÌuo /pecchie i 

c 1 N L I N G V A 

Vcnctiana . 

» 

SONETTO. 

C Ara Signora nicftorm ognidì- (coj 
CoU dirmc Checo mio reme vn Sonct» 
Efenza parecchiar alcun foggetto, * 
pur che velfazza ve remette à mi . 

Mi che coftumo Tempre à dir de sì , 

E per donna no temo ci Cailctto (tOs 
Son quàpronto à (eratmeà (iortOyoà dret- 
$e ben laMu/a-nome feruepì, 

Hò volefloper vu Poctizar , 

-E del mìo ben voler mofèerno Vn'aitoi 
Sol V na gratia ve voi domandar. 

DiTeme cara fia, chixè più matto j* 

Ve prego in cortefia no ihcl negar , 

Chi hà comandà eJ Sonetto , b chi TM fac< 

fo. 






JDti Leredan^^^ 


jr ^ 

A LIL L A mentre 
il fuo Vago era andato alla 
‘ guerra contro i Turchi. 

SONETTO. 

A Martiall imprefe il cor befliale 

Lilla del voftro drudo bora fi porta j 
Alla gioia >al dolóre apro la porta > 

Col penar al mio bene , al vqftro male . 
Godo d’hautr perduto il mionuale. 

Piango in vederui ìagrimoià aC fmorta j 
Ma iionpenratecofipocoaccorta 
-In vn foldato , à cui ài voi non cale * * r 
Io gli pconoftìcaì pria ,chc fen gifle 
Contro del Trace airho norata gioirà 
La fortuna crudcl dclTaggio VUfle , ' 

Ma fe nel campo hofiile horrida mofira 
Darà del fuo valor » chi farà ÉcliflTe’ 

'La Luna del Turco »ò pur la volbra ì_ 

S OPRA L‘I R I DÉV 

SO N ETTO*, , 

. ^ lingua è del Cicl Tarco baleno i 

JL VI Con cui ragiona à miferi mortali > 
Porto il termine > ei grida, àvoftrimali,’ 
Ed all'atrc tòmpefte vn bei ièreno . 

Scorfi rocchio mortai , qui feorge à pieno 
Dcgrhamani accidenti i di fatali, 

K 4 Ego- 


‘ Got)glc 



' Tifa entrar con A fino inducHoi 
ì SehatjdHfcalzoilpièjrottoil oaantelloi' 

' Si burlerà la tua fìlofofià. 

■Siir.erita affa piùeolfa'rlafpia j • ^ 

; % col pratticar l’arte del bordello , ; 

Che col perder sui libri occhile. ccfiidl^J 
Che a 1 f!ij la feienza hà il ticol di pazzia , - 
Bifogna à noffr i dì hauer patienza , 

Che la borfa vai j?iu delia bcretta 
E non lì crede ad vna nuda feienza * - 

Con l’Ignorante il Dotto hor non/i inetta^ 
Mentre Pallade Dea della Sapienza 
Sottopofe la teila à vnaCiuetta . 

A D V N Ò\ C H E 
► mangiauadcgl’ouiaflài. 

SONETTO. 

in ùniUMVentiìMUM', 

i • 

V T V magne tanti vuoui in fede mia » 

[ V ^ incarir di prezzo l’abbondanza^ 
Eforfìdcucntàla voftrapanza- , - , 
' Do- Frati Certofini vna Badia > ' ’ 

Chi chiamarui vna Londra >cchi vn* Arpia ì 
Chi Balena da vuoit i hà per vfiuiza^ 

Chi crede af&tto perfa la fpcranza , 

Che i V uoui fia il rimedio alla' pazzia 
Quel, chezàhòfeniioàdir fetnpee dirò » ' 

^ Che chi 'matto è nalsù » malto ghe reffa « 
-;Ghe del ccrucl non fi vafilfe : Ohibò ^ 
t fc ghe ne magnaflì anco vna Celta , 

pgni». 
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Dei LùrfttitH^, 

Ogni mezz’hòra , vii haucfsè perb 
^anco V tioui in Upanza > che in Ix te0a } 

CONTRO LA CECITÀ 
Humana. 

t 

SONETTO. , I 

' ~ f. 

C On defio adulator voglie mcntife' 
Verte, chi’l cerren fafto adora » e cole» 

£ mentre al guftoaitrui tempra parole* ? 
T icn al proprio voler le voglie vnite . 

Con finta faccia , e con menzogne ardite 
Bertemmìatì momenti hà ilCiel,hà ilSoId» 
E fé ciò ache non' può prometter vuole. 
Per vn voto mercar fi vota à Dite. 
Tiranneggiatoogn*hor arde ,c delira , 

Chi*l {cioperato Konor ambilce , c brama* 
E d*vn g iurte pcnficr perde la mira . 

O Cecità deirhuom . Per vana fama 
Al primo luogo ogni mortale afpifa,' ] 

Matien i'etcrnìtà rvltìmabrama . 

L,E DONNE NON 
ingrate. , 

' ‘ SONETTO. 

C on querele meftiflìme gÌ*Amantì ' 
FgnPEco iifuonar in ogni parte,' . 
Gridali, che nel l’amar vfano ogn’arte'J 
Ma, che fol merca Amor fofpici ,• e pianti . 
Che incidi Tempre in placidi Tembianti 
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2 ^ iL^piri Poetici 

/ . Almi crudele . e fei i rà di Marte ; 


E che la Donna al fin dona , c comparti 
Ingratiflìmi premi à cc ri amanti . 

Con quelli tali io perdo la parienzi , 

E chi ingrata chiamar v.l quella , cquclla 
Diragionpriuo , edicerucllo è lenza. 
Debito aH’huom dVn’oflfo Iblo cella 
La prima ipofa , boria Tua difeendenza 
Due noponc a’Mariti in su la tcHa . 


PER L E D O N E 
Hiperbolici Viti). 


sonetto; 


H iperbolici Viti] il volgo ignaro - 
Al nobil fcflb delle donne àlcriue 
Impudico, e fupeibo , iniquo, e maro 
Con pennello infernal lo pinge^ elcriuil 
Sj^rezzaeon vn deiifo il tiro! raro. 

Che hanno ie Donne di Celclli , e diue , 

E con dente canin crudele , e auaro 
Dice. Cola peggior quàgiù non viuc* 
Con le bugie non sò coprir il vero. 

Ma Tele Donne han mala qualitate^ 

II bialimarlenonèmiopcn/fcro. 

>5empre dir non fi dee la veritatc, 

£ la rafia vorrei di menzognero 

f i che peccai corneo ia caricate • 




A hlhi 
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2^ ÉLeJpiri Feetiei 

Almi crudele , e feiirà di Marte ; 

E che la Donna al fin dona , c compattò 
Ingratiflìmi prcrrJ à cori amanti . 

Con quelli tali io perdo la paricnzi , 
Ethiingratachiamar Vv.lqnella , eque 
Diragionpriuo , edicerucllo èfeiua, 
Debito airhuom dVn’oflb folo iella 
La prima fpofa , boria Tua difccndcnzj 
Due iiopone a’Mariti in sii la tefta . 

PER LE DONN 
Hiperbolici Vitij. 

sonetto; 

H iperbolici Vitij il volgo ignaro 
Al nobil (éiro delle donne aferiue 
Impudico» e fupeibo , iniquo» eauaro 
Con pennello infernal lo pinge^ elcriu 
Sj^rezza con vn dailb il cirol raro , 

Che hanno le Donne di Cclclli , e diue | 
E con dente canin crudele , e auaro 
Dice. Cola peggior quàglù non viueì 
Con lebugicnonsòcopi'iril vero. 

Ma lek Donne han mala qualìtatei 
II bia/imarlenonèmiopcnficro, 
^Sempre dir non fi dee la veritate, 

£ la taira vorrei di menzognero 
j che pccc^ contro la caricate^ 
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• . • 

A LILLA PER l’;^ ^ 

fublimità del Ciò oggetto . ' 

» 

^SONETTO. 


C iechi , e pazzi voleri , oue portate 
Del migmifero cor l’alto diffegnoii 
Fiffar la mira à vn’ambitiofo fegno 
E vn penfiet teaDgravio . Errate , crwto . 
Le vo 2 liciii(hne ,cftinte, efuimmate 
flit di quei , ch*a(Ialir l’empireo Regno, 
E mouc ogn’hor ad implacabil (degno 
Senza metto il tentar rommabeitato , 

Volo audace dei Ciel prouoca Tire , 

£ deU’onde tonanti è vn dcbjl gioco 
Chi ncU’alto del mar porta il defirc ^ 
Celcfte oggetto à miei deliri infocò • 
L’eccelTo del mioardor feufa 1 ai dire 
Lilla ,chc non s’inalza vndebilfoco. 


IL MONDO 
lempre io fteflo • . 

.'SONETTO. 

f 

G Ri4»il volgo ìgnotants à tattefhwa 
Scoròi è l’età del ferro aCpta, c moietta, 
il fcèolo di cugine ci retta, . 

E’i Mondo inuccchia, e vienfemprepegr 

Dott'l*nafcofo II Vcrgiafll pudore , 


ì ‘ 

i ’ 


;} 

. \ 
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a 5 Seffiri Poetici 

Al femìnco rplendor , che cofa refla ; 

; Le donne hauean le corne in sii la tcfta j 
Hov portarle i mariti han per honorc , . 

Volgo igìuditjjtijoi fon veritate, .■ 
ìji maldìcenzahà la pazzia congìonta, 
Ch’è vgual l’età prcfente alle paffate . 

Poffo dir , che à miei dì l’honeftà é giunta , 
Perche le donnchonor della bel tate 
Han voluto cangiar la coda in punta , 

SlMlLlTVpiNE 
De gli Huominì con 
gli Animali. 

SONETTO, 

C On recrcti delCiel, ch*honoro , c taccio 
Hà l’huom de’ Bruti la fifQnomia , 

E detto da con pace à chi fi Èa , ' 

Hà ognVnodella befiia in sù*l moftaccìo 
Chi fembra di rapina vn’vcceilaccio, 

Chi d’vn Buffalo ticn la fimmetria , 

Chi con il Porco hà qualche Empatìa '» ^ 
Chi neU’oDTe , e nel volto è vn’Afinaccìo . 
Chi raflbmiglia al Ceruo > chi al Leone , 

Chi hà (f vna iporta Si miai brutti tratti» 
E’I Mondo è bello in tanta confufione» . 
Non ftan tutti i Paefi à quelli patti , 

'Ogni regola vuol la fua ccccttìone. 

Che nqlla mia Città fon tuttiGani. 

V ' • 

ABJ). 
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AB.D: CHE FACEVA 
Iftanza , che gli foflb ' 

, Ietto vn Sonetto 
dair Autore. 

SONETTO. 


M I chiedere vn Sonetto , ò mia Signora ì 
Ma per far verfi à fé non fono al veifo 
Vuole il Sonetto VII parlar graue , e tcifo 
Co’l carteggio di Mula alta , e fonerà , 
EfacileilmiofUJe, e iioncolora 
Co’l minio il bianco ^ e co’l vermiglio il 
perfo, 

Corre conhumìl vena ogni mìo vetfo, 
Econ l’humiltà Tua vidishonora. 
ir vanto del Poeta éreflcr matto, 

Che così lo dipinge il commiindetto , ' 
Onde non vuò dir vcriià niifun patto. 
Non già d’hauerui letto vn mio Sonetto 
Bramo la gloria , ma fol d’haucr fatte 
yn Sonetto gentil nel voftro..... 
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taf piti vietici 


S\ A L L V D*E A L 
Hiftoria di Spurinay che 
deturpò la faccia , accioche 
non roflc più deEderata la 
fua bellezza . 

SONETTO. 

è 

D 'Vn’honefta beltà ricco Sjiurina ■ 

Sdegnò, che fiamme impure ella afpi- 
raffe. 

Onde fi contentò fi derurpaffe 
Da man crudele vna beltà Di ulna 
Vn pudico voler così s’aflSna, 

Ed al cado dèfio ciò non baflafle 
Vorrci('dicea^,che’lgiuftoCielfnandaflc . 

Fulmini à far vfeir l’alma mefehina. 
Impudico, innocente, hor refiiefiangue 
Chi rcnd#aàgrocchi altrui turpe vaghqs^ 
2a, 

E le piaghe d’Amor fani il mio fangue . 
Cangiar coftumi il tempo ogn’hor s’auuezza. 
(^el volto fol con bructi sfregi horlaa- 
gue , 

OKc non fà s^ultcrflr esili bciiczzs • 



VIA6- 
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3>el LùrtdMHO l 2 ^ 

VIAGGIO IN LINGVA 
. Venctiana. 

sonetto. ’ 

L , *E V n gran torm«nro'cfler in l’ vn can ton,’ 
^ Efemiràfcourirtsòdiflfetci, 

Hauer vencofiià da trar do......... 

E no podcr per Ja ripucation*. 

Veder, che ftaga à megior conditlon 
Vn , ch’habbia cotti i viti] de* Poeti 
E rroyarrc in le man de* form ighetti , 

Che no sà mai quel, che fia direfetion." ’ 
Hauer gran fa me, enicntedamagnap 
Cafear co’drappj nnoui in t’vnafoila à * 

Tior mededna , e no poder 

Tuttoémal , ma no so, ièmai ièpodi) 
Incontrarci ma7*or. che vJazar 
Con mpgier , « co fioJi in barca g roflii 2 

CI MI TER I o; 

SONETTO, 

C Ataflrofc d’horrori io Io rimiro ’ 

morte; 

t dell offa fatai quell’offa molte 
Moftran di polucinaltcrabil giro* 

Qui tien nome dillinro vn Crclo , vn Ciroi 
£ con frode, c trofei cicca la forre, 

Eie fpcraHZe al fin tradite , e corte, 
Quiportan i'huom con l’vkimo rcfpiro * 

K ^ AnJn- 
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jo ÌRe/piri Tttttci 

/Affannata Falange hà quella Scena 
Di crudi yermiil giouanctto,e’l vecchio i 
Lo lchi'auo,e’l Prence fi difccrne appena . 
Voglia il Cicliche quc(l*horr ido apparecchio 
D’vn*adulcero fin tion dubbia pena 
Sia de! mio duro cor Vn viuo /pecchio \ 


IN L I N G 
Vcnctiana . 


V A 


SONETTO. 

C Ara Signora me Homi ognidì (tOj 

Co’ldirmcChecomio feme vn Sonet- 
E fenza parecchiar alcun foggetto , 

Tur che vel Tazza ve remette à mi . 

Mi che coflumo Tempre à dir de sì , 

E per donna no temo el Caileito (cOj 
Spn quà pronto àTcruirueà ftortOjcàdrct- 
Se ben la Mula nome Teruepì, 
Hòvoleiloper vùPoctizar, 

E del mio ben voler mollreme Vn'attOj 
Sol vna gratia vevoi domandar, 

Dileme cara fiacchi xè più matto j 
Ve prego in cortefia no mel negar , 

Chi hà comandi el Sonetto , ò chi l’hà fat 

• «. te . . te • . V 

to t 
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A LIL L A mentre 
il fuo Vago era andato alla 
' guerra contro i T archi . 

SONETTO. 

A Martiall imprefe il cor bediale 

Lillà del vofèro drudo bora E porta > 

' Allagioia>aldolore aproU porta» 

Col penar al mio bene , al voftro male . 
Godo d’haucr perduto il mioriuale. 

Piango in vederui lagrimofa » c fmorta i 
Ma non pcnfàtccoÉ poco accorta 
In vn ibldato » à cui di voi non cale^ 
logli pronofticai pria»che (èngide 
Contro del Trace all’ho norata giolira 
La fortuna crude! del faggio Vliffe. ' 

Ma fé nel canapo bollile borrida mollra .T 
Darà del fuo valor » cbi farà Eclifle' 

'La Luna del Gran Turco » ò pur la volha 

S p P R A L* I R I D ÉV 

SONETTO.. 

' \ /f ^ elei rarcQ baleno » 

JLVX Con cui ragiona à miferi mortali > 
Porto il termine » ei grida , à voftri mali > 
Ed airatre tómpefte vn bei iéreno . 

Scorfi l’occhio mortai » qui feorge à pieno 
Dcgl’humani accidenti i di fatali, 

4 , Ego- 


■jX He/phl F»0ticim 

Egodoìnqucirupeibi trioDfali 

Dcllà pace del Ciei lo ftato ameno. 

Non fia gelido cor , che d piefuma 
Timor dall’ Aquilone , ò pur dal Trace j 
Ch’ogni nembo ctudel Tiri confima .■ 

A chi del fennohumtn l’arte non piace 
PelGielo alraen l’apprenda . Egli coftuma 
Con ftromemi guerrieri a pportar paco, 

MORTALITÀ SOPRA 
. il Terremoto, 
s o N E 1 T o; 
ir^ndannato ncU’otio ilRd de’ Venti 

Dalle fredde cauerne aara non fpira: 
Tranquillo il Clcl moto liel mar nonmira 
£imm<d>ili all’oprarftaogrclcmcirti* 
Ogni pennuto augello in lieti accenti j ^ ^ ^ 
Me nrre l’aria è ridente > anch’ci re fpira * 
i Quando il ter ten baccante ebrò deliri» 
Eiplran da per tutto aaje /remeutì . 

Cjii lemiferie fue paventa', c gemo, f » ^ j; 

‘ Chi balla oppreflò tutto Igraucpondo, 
Chilanguecol de(|in neirhoreeftretnfl* 
pi fupcibipenficrfttìto giocondo 
Nonaffidialm<>ttalg«dirafp«m8j 
Ch’aBCOfeKnoilCtólfcoQttogUs 
AqI,’ 


PER 
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Del LoYedAno'i 


PER. LA M.VTATIONE 
Del vettire delle Gen- 
tildonne. 


S o' N E .T T o:.’ 


G lganteflà d*Amor parca la donna J 

Con le gambe di legnose* licn di ftoppfe' 
i’orcftua le montagne in sù la gi'oppa > 
Eltitol ineritaua di madonna . 

Volcua vna bottega à far la Gonna j 
£ vn Gimitcro intiero insù la.coppa I 
Hbr’ vn niente à colei, ch’era già troppa 
Bambina nellemembra, e inTeflàdoj]n.a j 
Quella , ch’era più larga di Natura , 
Lafciatoquclveftirpiramidale, * 
Brama più Itretto il bùflo , e la Cihtstèii 
Cofipiccimfià.piùdelgiouiale, , 

Ed ha ragion di farfi sai procura', 

.Che la piccioladonna è vn minormale . . 

'r' ' ■ ‘i. 

bella donna,’ 

che portau.-» la morte 
nel Icnno . ; 


S O N E t T b; 




Ve! moih o rio> che la natura oflei^ 
de, . \ 

. : K 5 Epor. 
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Re/ptri Poeti fi . 

È porta à ogni morta! glVltimi guai > 

Che le barbarie fue non fatia mai. 

Nel fen di Lilla incatenato hor pende, 

O deirKmpirco Ciel Taltc vicende * 

Come le giatie tue dirpcnCir fai , 

Bella con gran ragion ftragc tu fai , 

Già , che la morte al voler tuo.dipcnde,. 

Ch’efeaii dà gI*occhi tuoi colpi fatali , 

Ch’annoda la r ua fronte vn’cmpia forte , 

E ijicolpa la cagion di tutti i mali. 

Ledclitiequàgiùfon vane, e corre. 

Imparate, imparate egri mortali. 

Tra le gratie , e l’aiuoc y^cntra la motte. 

^ « 

A.L L V b E AL 
Hilloria di Tolomeo , che 
^iuocando allo Sbaraglino 
{èntenciaua i Rei. 

SONETTO. 

T Entaua EgittioKè la dubia forte. 

Con priuato piacer . Nel punto fteflb 
^Vn’^fecrabil Reo , letto il Proceflò , 
CongioKuvniuerfal dannaua àmorc.e« 

E mentre auido cor coni offa morte 
L’auguraua dal Ciel lieto fucceffo, 
Advnviuomefchinportauafpeflò , 

11 fupplicio crudcl di giufta Corte 
Condannaua giuocando alfvltim’hora, 
Spiza poter mutar dona na à punto, 

Che’l punto nel ghiocai mutauaaucopi. ' 
... : ■ Mor. 
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, Mortai, ta vita è vn ^uoco, c quado e giunr# 
Qaciriftante fatai, può dkfialilaora, 
Ch? giocai^do la motte hà vinto il punto » 


MISERIA HVMANA.- 

i.’ • ■ • • . 

so N ETTO. , 

f. ' 

T Enere anoofcic il picciolo bambino 
Tra tenute catene al Ciclo inula , 

Poi con ranguftic d‘v na sferra c ia 
. Piange iiietàmaggior Pafpradeftino^ 

/L goder della vita nomai vicino > 

Con le flamine d*Amor la mente oblia « 

E fé fionori , ò ri cchezze ebro defia , 

A Cicche furie il cor cede bi domino , 

Non molto lungi al fin l’vliima fera 

Bramando quel , che più bramar non lice ì 
' Pere predato ogn’hor , perche ei pera - 
Tra la vita , e la morte alcun felice 
Dir non fipuò. Leggefatal impera » ‘ 
Ch’in ogni età fla Tliuom/emprc infelice. 


\ * I 


CONTRO VICENZO 

- , -N. : - 

^ a N ,E X T. O. 


a 


V .01 volete Signoc^ch*io vi deferiua 
Di Vicenza N.... 4.^ collumi , c fiato i 
Egliè vn*huom da tutti biaftemmato, 
Ch*ègran peccato in verità , ch’ci viua .. 

K 6 Dì 
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là, . ^efplri Tottìcf, 

B! far il querelante ci non fi (chiuàV / ' i 

E di tu tco fa cabale , c mercato j 
Seiiza vergogna ci mangia d’ogni Iato,' 
Ed'oga’vno jChepuò di robba priua . 

NelgabUrhfi^n’ingegnopeiJegriao, ‘ ^ . 

* Vuòrpèf ogni fcruiEio^ò premio, odono. ' 
E col mbbaca èfompre più mefehino . 

Del fuo cognoVhe éi corri/p onde al Tuono , 

Pcrchealtro al fine non vuol dir. .. < 

Se noni che infe ritien'di buono,' 

I N L I N G V A 
Venctiana. 

SONETTO.; 

V A conia pania in 2ò Tempre à bocon 
Se vna dona mefehina in mar s’afFonda, 

£ Teorie rhuom, che s’annega à iégonda ^ 
Sempre va rdando in Cicl l’alta region , 

Mi no s 0 Ifpecttlar rta difiintlon , : 

. Che la panza maTchil no fa profonda j 
Che i con trapeli , donde l’ho mo abbonda 
Douiia tirarlo al bàflb per r àToh I • 

Star con la panza in su le donne ha in v/b , 
Quando Tè viuejOndlc é doucr,che morte 
Stiano vna volta con la panza in zufo . 

Son contrari] , mogier Tchipsé, c^nforce , 

Siede continuaiidó neH’abuTo t 

Son comein vita ^aqco (ontrari jlnrinbi:|(^^ 

«' ' *■ ' ' 
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I>tl Zondan» ', 


SOPRA VNA DONNA 
Chiamata da tutti ^ 
Garbata . 

.MADRIGALE 

In Ungun Venetiana, - 

T Vtiir^tttti à regata ' , * - , ‘ ' 

Dife , Signora, che vQ sé garbata ; . 
Mi ,che fon groffolan i 
E chcsiyolenticra » ; - » ^ 

Me rcgdlo allaccierà j • i *. 

Senza dTer biafemà 

Gha leuo.viaquel tà , 7- • q u 
Do lèttere nò é niente ' ' ' ^ "" 

EI laflarle robbar da vn cognofccnte 
Donca , Signora, no Thabbié alla barba 
Se dirò, che jé garba 5 
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diverse . 

♦ " - A 

P E-R M Y S I C A* 


^- 1 .,- f- r ■ 

— r.. 






r;sr 






i.,' 


T« ■ ■* 




DigitlzecJ by Googl( 


^9 


CANZONETTA 

P R. I M A. 


I O fono vn bcirhumotc 

Amo fenza penar, fenza languire, 

V oglio amanti goder , non vuò morire'; 
Sberecace, ' . 

Serenate, 

Da nze , giorfii , Tornei , 

Tutto farò; pur che non lènti homej, 

A chi piace il penar , peni à Tua vb illa - 
Che rinuntio l’amor , ch’apporta doglia^ 

Semi fprezza vn’amica, 

Vn’ditra piupictofa il mio tormento 
Addolcifce cosi , ch’io non lo Tento . 
Vn’Amante 
Lacrimante, 

Che fi confumì in pene. 

Chiamarlo ardifeo vn pazzo da' catene. ‘ i 

A chi piace il penar, peni à Tua voglia,* / 

Che rinuntio Tamor, ch’apporta ‘doglia, ^ < 

' } 1 

Non perdo Tappctito, • I 

In peo fieri il cerucl non ficonfuma , 

Non sòde l’inquietar inprbide piunìc , 

•Gdofia i ^ < ì f. . . • . i I 

Poltroneria _ . . . v ^ 

Nói) mi tormenta il core * 

Mi dichiaro alla fé non vuò dolore . 

pisce il penar , peni’àTua voglia ^ 

Che rinuncjo Painor , ch’apporta doglia V 
- -* r A NJ 
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CANZONETTA SECONDA 


N On ridete ,{é vecchio ardo d’am 
Ch’è Tempre .g'iouanetto vn noj)i 
Ea chiòma bianca 
E vn padiglion d’efta , 

Se la forza non manca , - ; 

<^eita ;ica,c del crini che cofaQ . 
ingannare fanciull i , 

Non credete à vn CicI fercno , ( Ceno 

'paliti han i’ApriI nel volto, c*l Verno jn 

Non ridete 

Nél veder canuto Amante , . 

Oe la virtù diuerfa è del fembjantc. 
Fronte rugofa • - 

Tutte rartifaprà> 

F in quei lolehi nafcofa - 
E ogni aftutia d’Amorc in verità. 
Ingannate fanciulli , 

N on credete à vn CkJ fertmò ; (Teno 

Quanti han l'Apfil nel volto , c*l Verno >n 

Noiuìdetc,: / i 

Che ibi poflbno i maranni 
Render canuti! giornijC antichi gl’anni % > 
Chi ha il cor ridente 
Vecchio dir non fi può , 

L’amor , Tefà non icn tc , 

E vecchio chi sà amar > già mai dir:ò.' . 
Ingannate fanciulli, • 

Non credete à vn Cicl feteno , ( fenò ,* 

Quanti l’Apr Uncl volto ? e’I Verno in 

.. CAN- 


amore,' 
noJ)il core. 
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canzonetta terza. : 

N Onvolca'ìFmàr '; ' . — ' ’ ' . 

Per non penar , ' > , , 

Ma già , che il crudo Amore ^ ^ ^ 

Vuol foggetto ogni core , ; 

Humilcedoà vnapodanza,^ i... i-i 
Che ogni altra auanza, « . . 

E prouando nel petto v n duro ilrale » , . 

Dico no» pub fuggirai AmO|; > eh ha 1 aif * 

Non volea amar . 

Per non penar y 
Ma fempre Amor ferifee . 

Alma , cheli fchermill»,. . , . 

E crudel con cieco Impero , 

Si moftra fiero. ^ ' 

la prudenza al mio cor non sa dar legge . 
Nè pubfuggirlf vnDio, chc’I tutto regge. 

Non volea amar ; l 

Pér non penar, 

Ma,bE)lo,chc’lMóndodSe|oa j 
Tutta d* Amor ripiena , 

Contro forza di natura 
Alma non dura, « . 

E fc ben fiamma eterna in Icn diftrugge > 
Quel , che feco fi pona p jin van fi fugge » 

c AN Z o N ET:T A Q,v A ICT 1 

P En(IcrI,pcnficti 
Lafciate il mio epre 
lo libertà. " ^ 
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T<7fnicntafe vn-infeHcc 
5enza putito di pietà. 

Ahi che non può rcfifterc 
Infermo, e debile 
A tanta crudeltà. 

Morirà , morirà . 

Che in fi lungo' languire 
Non fi può non mqrirc . 

Pcnfierijpcnfieri 
' Lafciatc il mio core 
In libertà : 

DVn trafitto Prigiomcfó 
Poco honorcs*hauràT 
De 1 *a Ima i renficorrono 
Lugubri, e flebili, 

Oue il defio fen'ftà H " 
Morirà, morirà^ 

Che iii fi lungo tangoire 
Non fi può non morire^ 


Penfieri,penfierj 
Laicìate il mio core 
In libertà: _ . 

Duri ceppi, àlpre catene 
Forfè il tempo romperà j - 
Ma in vano , in vana Aerano 
‘Sòceprfi labili, ‘ ' ' 

-In tanto, che firi.' 

Moprà, morirà. 

Che infi lungo lahgaifè ‘ 

^n fi può non morire * 



Digitized by Google 


CANZONETTA QVlNTi^f 

T Vtti qanwno 

Con de’frutri , e del buon vino , 

Viua i viua S. Marti no • 

. . lo , che co*l cor coftante ' 

A bcllezM adorata 
Vino fede! Amante . 

Grido fol trà giochi , e pene 
Viua Lilla, ch’è il mio bene. 

Tutti cantano 

Con dcTruitì , e del buon vino . 

Viua, viua S. Martino. 

Ma non palla , e non tocca 
V - ciucilo si allegro canto • 

Appena la mia bocca . 

Grido fol trà giochi, cpene, 
yìuì Lilla , ch’è il rpiobene , 

Tutti cantano 

Con de’ frutti, e del buon vino I 
Viua,viuaS. Martino. 

Io prouoà tutte Thorc 

Ne’mici dolci penfieri ' { 

, .Vii’amorofo ardore. 

Grido fol tra giochi , c pene , 

.Viua Lilla , ch’è il mio bene . 

CANZONETTA SESTA^/^ 

f . ^ 

L a vita nollra è fragile , • . . , 

Caduca, c labile, ! 

Piena di mal, i 

Do- 
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; torménta notte y e giorno I 

E ti tien (émpre d’intorao 
T^cl fangu e l’inimico , e nei’Artérie I 
Sol amando il ben ii (ènte j 
Chi non gode in amar, non gode niente.' 

NelMondoogn’horfuanircono.» ^ . 
Faggon , fpaiircono 
Ricchezze , é honor, , , 

Timori, e vigilie 
Tengon fopito , e fpentd 
Pel gioir ogni contento , 

Co* nemici maligni, c con rinuidid > 

Sol amando il ben fi f^nte , 

Chi no n gode in aoiair , non gode nicnU • 

Seguiam dunque di Venera 
Le forme tenera 
Lanette, e*i di» 

Afenni , e molcftic 
■Siian lontane da ogni coré^ 
ipenfiam femprc à ramore,’ 

Che ogni altra co/àè al fin pelò da beftìej 
Sol amando iibenjfi fente. 

Chi non gode in amar,',non gode niente , 

CANZONETTA SETTIMA,’ 

M I dice vn’amicò ^ 

Oftplto non vedi I 
Chefei in vn’intrico. 

Se in donna tu credi , 

Vplubilo^ c incofiantej 

Y.“o| 


Vuol amar ff/irà punto eflcr 'arance. 

Sfa pur,iìa pur così. 

In tanto gode il corone gode il fcnfo > 

Se poi mi burla i à fèpoco ci pcnfo , 

La donna non cura 
CoftaiUia,néfedc/ ' 

£ dà per natura 
Ingrata mercede; 

D'angofciofo dolorò 

Premia la fcruitiì , premia Tamoré ; 

.Sia pur, fla pur cosi. 

In tanto gode il core ,c gode il fcnfo,’ . 

Se poi mi burla j ì fè poco ci poofo^ ' 

( 

So/piri, fofpiri 
Amante tradito 

Tra vani deliri ’ : 

Si piange pentirò: ' ' 

L’infclicegelofo , ‘ * 

Proua nel mcfto firn tarlo àmórofo : 

Sia pur, fia pur così, - ' ' ‘ • 

In ramo gode il core , e gode il fenfo à 
Se poi mi burla , à fd poco ci penfo . 

CANZONETTA^ OTTAVA.' 

' ./ r . ^ '• 

D onne care non ^noate , 

Se perir voi non volere; > 

Chi d’dinor entra in fa rete 
LangueogtiVìor fenig pi^tatOj" 

Di perduta libertate 
Piange in vano le catenò, 
fe? kpcnc , 



Noi Riformatori dello Studio 
di Padoua , 


H Auendo veduto per fede del Padre la- 
quifitorcne’due Libretti del q.Gio: 
Francefex) Loredano, il primo di Lettere, 
&il fecondo dìPoefie, non efferui cofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica ; e pa- 
rimente per attcllato del Segretario noUro , 
niente contro Prencipi , e buoni collumi; 
concedemo licenza, che poflino eflfcc Cam- 
pati , offeruando gl'ordini , &c, ^ ' 

Data a* to. Setteiobte x 65 



Zoane Donado Reformatot J 
Andrea Pi faiùPcocut. Rcfortnicor 


Angelo Nieolofì StgrttMrhl 


Adì 21 . Settembre i66$» 
Kegiftrato alla BiaHemma . 
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